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Clotildb, cootessa di Coiveii» emigrala fraocese, 

sotto il nome di JSlisa. 
Madama Marcbllini^ mercìaja, madre di 
Paolo Marceìunli uSiziale republHìcaQO. 
Dolior D*ÀRQu&vtLLE, medico delle carceri di Pa* 

rigi, aristocratico. : > 
Rosina Charbonett , \ lavoranti presso 
twBÈ&K DiNPaì. \ la MareeUiuh 
Qn Gommissario di polizia. 
Un Commesso. 

Uervell, commissario delle prigioni. 
1Ia.rcbll4^ ioferaiiera e sorveglìalrice nelle prigioni. 
Fiuppo> carceriere. 
Guardie di polizia clte non parlano. 



ha Scena si rappresenta in Parigi, parte in 
casa della MarceUini, parte nelle prigioni, 

JL'epocn è tanno quarto delia repubblicafiwir 
C€Se, 
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. Il lEDico E u GIOVAI mmu . 

ATTO PRIMO. 

Sala comune decenlemente mobigriata* con iiorla 

in mezzo e quattro laterali che mellono a di- 
versi appartamenti. Tavolino da un lato. Vi 
sta seduto il DoUore leggenio la gazzella* Mei 
lato opposto altro taToliao con -sopra oggetti 
da modista. Vi sta madama lavorando una cuf- 
fia. Breve pausa dopo alzala la tela. È appena 
levato il sole. 

SGENA PRIMA. 

, Dottore e Madama. 

Dot. Ma bravo!... Bravo davvero! 

Mad. Cile e'è di nuovo mio buon amico? Manco 
male. Dopo un'ora di lettura^ questo vosiro 
slancio istantaneo mi tà credere che abbiate 

spilo degli occhi una qualche novità strepitosa. 

* Le Iruppe dei no$lf o iiuoo re saranno rimaste 

• Tlltorioee, non è vero? 

Dot, Madama, ve ne prego, non m* interrompete. 
Madn Piacerei>be. andie a. me essere ins^nitladi 
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quanto accade nel gran moado» Gimffiseeie beoe 
«che dalla gastetta 

ffot Potrebbe ricevere un balsamo salutare la 

piaga angosciosa che da quatlro anni vi af- 
fligge, e vi tiene in angustie..» Lo so, ed è per 
questo.» che... 

Mad, Sembra vi Sfate fìtto in capo di negarmene 
l*appIicazione. (brei^e pausa) Dottore? 

Mot, Viya l'eroe dell'armala della Mosal Viva il 
capitano Paolo Marcelllni! 

Jtfad. (depone il lauoro , si alza^ corre dal 
Dottore, e con tutto il tìxisporto) Ah!... mio 
llgtlo... capitano!... Ho lo bene inteso? 

Dot, E di ehi altro poteva mai la lettura di que- 
sto foglio interessarmi fuori dei mio allievo^ 
dei mio. figlioccio! 

Mad, {con emozione {meramente materna) Cru- 
dele I... Leggevate le azioni di mìo figlio, e ad 
una madre aoiorosa non una sillaba , non un 
cenno! 

Dot, Buona amica> voi mi offendete; voleva ter- 
. minare^ e jquindi... (riflette alquanto) Dovre* 
t ale pure camoMuitarvi (^i u/n) le sacre Invìo* 
. labili promesse da me fatte là presso II letto 
di morte a vostro marito. Che cosa mi disse egli 
quando per ruitima volta mi atese la mano, e 
'tni diè rultimo addloL.. « D'Anioe^ll®) io muo- 
/ jo... lascio in Madama la più adorabile delle 
mogli... {Madanìa piange) in Paolo un fan- 
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fiulio che abbisogna di una guida, di un so- 
stegQO... {il Dottore sì asciuga gli occhi) 
. glufaml di tmrffiì |MNlre^. e di Dbn mai abban- 
donare questa casa... Sieno tuoi gFinleressì di * 

• mia moglie... tua la cura di bene educarmi 
l'unico figlio die U cielo ni ha dato... AiroDore, 
alla lealtà, alla gloria delia sua fmlrks che miri 
egli sempre col crescere... » Ah!... quando mi 
si riaffacciano tali Idee non po&so a meno di 

« non iapargere lagrlsM amare anlla perdila- di 
un amico eccellente, del migliore fra gli uomini. 

(piange) 

MmI. è vero— è vero.*, e voi adenpisle più che; 

> scrupolosamente il vostro giuramento ritiran- 
dovi airistanle in mia casa, e sacriflcandovi ìn- 

- iierameme al buon andanesto de' miei Interessi 
e della mia Simiglia. 

Dot. lo nulla dissi per averne dei ringraziamenti^ 
ond'è«*. 

'Mad. Lo so, uomo impireggiahìie, che il miro 

* cuore è alieno dai pretendere umiliazioni in 
premio de' suoi beiiefìzjl Compatirete però in 
una madre quel trasporlo che natura Instilla 
generalmente verso dei figli. 

Dot. Basta... basta così... non se ne parli mai più. 

Mad, Dileipi abneno se 11 mio Paolo unisce al 
coraggio la virtù, la lealtà... se raffrena quelia sua 
giovanile inconsideratezza col non esporsi tanto 
ai pericoli... se avrò speranza di rivederlo... Ahi 
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{profondo) me lo strapparono daHé braeefa! 

{porta il fazzoletto agli occhi) 
DoL Rivederiol..* {prende il foglio) Rlvedi»rlo!... 
. Oh 8i , «die lo rif edrele , anzi lo rivedremo... 
. lo ahbraccieremo... 1| loglio dice che in vista ^ 
, delle sue belle aaùooi gli sono stali accordali 

due mesi di permesso. 
Mad. Ah! che lo non reggo alla piena del gin- 

biloi Voglio correre a darne parie a talte le 

lavoTOQli... ai vieiiiL.. agii afflici^., (per andare) 
JM. Madama fermatovi. 

Mad. Perchè? {si arresta) 

^Doi. Non rammenlaie che jeri sera si è dala espi- 
lalltà a quella giovane raecomandalavl da. Ma- 
dama Roland, per collocarla qui presso di noi? ^ 
. Gonverrebbe prima di ogni altra cosa interro- 
garla» e saperoM. slamo in lampi eosi diffieiti... 
/ Voi mi capile.*, chi pnò assIcOfaneiP... 
Mad. Avete ragione... Sarà alzala?... È ancora di 
i httOQ malUoo... era oo$ì oppifissa dalia StauT 
, diexsa... awlIHa, spaventala dal terribile «ra- 
' gano di jeri... Vediamo; {^a alici porta che 
, nwtie alla camera di Elisa) Buoaii giovane^ 
slete ievala?..« firan torag{^, Dollore Mo^ a 
correre Parigi con quel tempo. 
J)ot» EM... La neoessilà^ .saol dirsi che non ha 
legge, mia buona aortca. 
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SGENA li. 

Clotilde, sulla porta della camera , e detti. 

Ciò. Se QOD erro, mt banno cèiamala? nmta) ' 
Beoe alzati. 

Dot. Oh, buon giorno!... Vi siale riavuta dalla 
slaachezza, dai limoreP..* 

Ma«L lìifattì qiunuie giungerle «bM spavenlo del 
vostro sialo. 

Ciò. €he volale signori!... La pioggia dirolla cbe 
mi aecompagnò per luila la strada... i lampi... 
i luoni... non assuefalla poi... uii avevano tal- 
mente allarrita... ma ora sto niegiio assai. 

JM. Ve lo ered«y ve lo credo.*, atudi'io jeri, ve- ^ 
dele, ho trascurala la mìa toelelie, é m'inta- 
nai in fondu al mio camerino a guisa di un 
topo. Quei benedelll Iqpdì aueora aii rimbom- 
bano alle orecchie... Oh ! lasciamo da' p9^tie 
tulio queslo, e si venga aircssenziale. Madama 
vorrebbe farvi alcune inlarrogazioni , le quali 
sono ImUspeosabili prima di aeeollare la siHi 
casa mia giovane» oud' è che vi prega di ri- 
sponderle... 

Ciò. Cot folla sincerità , vorrete dire..* Siateae 
certo. 

Mad, Bollore? lirale avanli le sedie, (i^a per 
eseguirete ue igiene iiìipedito da Clotitd») 
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Dot. Lasciale... fermatevi... io sono uomo dì an- 
tica data, non amo complimenti. 

Ciò, Il mio dovere però... ' . * % . 

Dot. È di sedere, e di rispondere schiellamenle a 
Madama... Qui voi, qua Madama^ e mentre voi 
discorrete, io termino di leggere i fogli, {da sè) 
(Occhio alla carta, orecchio alle parole.) 

Mad. Che cosa dunque desiderale, buona ragazza 
da me? 

Ciò. Nuirallro che offrirle Topera mia. {dimande 

e risposte tutte con pausa) 

Mad. Siete Parigina^ o straniera? 

-Ciò, Ah! {prolungato) 

Dot. Sospirale? Callìvo princìpio. In questo mo- 
mento che i nostri cuori si aprivano a tutta la 
gioja immaginabile 9 il vostro sospiro è molto 

' male a proposilo, {da sè) (Non si attendeva di 
essere inlerrogata.) 

C/o. Come non sospirare alla rimembranza di certe 
idee!... 

Mad. Dì che?... del temporale di jeri? . 
Ciò. Tutt*altro madama. 

Dot. (La voce di costei mi sMnsinua propriamente 
nel cuore... Più la guardo , e più... Nemmeno 
io so ciò che dico.) {da sè) 

Mad. Siete dunque Parigina o straniera? 

Ciò. Sono Francese. 

Mad. 11 vostro nome? \ ' * 

Ciò. Elisa. 
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ta 

(da sè) 



Dot. (Che bei nome.) 

Mad. La vostra età? 

Ciò. DicioU'anni eooipìti. 

Dot (Sttl fiore deiradotescenzaO 



(da si^ 



Mad. La voslra proflessìone? 

do. Gacir^,. maouirt, nippiciidiire 0,** 

MM. Mollo bnraa*.. m» li ptii beDa tirlu sarà... 

Ciò. {interrompendolo) Quale, signore? 

DoL EbL.. elle so io... aariu. aarà.«. ( già poco 

ne ne Inlanéo.) 
Mad. Se non sapete spiegarvi, perchè inierrom-* 

pere il filo alle mie ricerche? 
Dot» Petclib , aairatio eom' era leggei|do queata 

gazaelta, iMiona parlo della quale traila Mie 

luminose azìQQì di vostro figlio, di quel bravo 

soldato... 

Go, (inierrùii^Htndiflo eon nUerem) Avete 4111 
figlio militare slgaon#(#/ atta^e secmmiMdi$ma) 

Dot. Ha un figlio militare , sicuramente, e qua! 
flglioUN. Un eroel.i« Giovane, giovane e di già 
oyilatto nel reggimento della Bboa, fra poco . 
grosso maggiore^ poi colonnello,.' ipiindi Gene- 
rale... 

JVact. SiSta^ DoHora^ basta* Giè ehe art eonsoU 
si è n sap^fo ehe fhe^ ehe è onoslo, cke noft. 

tradisce ie mie speranze , e che non si rende 
Indegno dèlia sua patria. È nato in Matia^* C»>^ 
mkO Bisa^ seMob 

Dot Sì, Sedete^ anzi .sediamo, (/a fissa) Che cosa 
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viMrt dire che cambiale di &AwS^:., W spiAiln 
anche una qualche lagrìoia sul ciglio! Questo 
•pianto..* 

MadU Giova sperarlo , .figlio di un etior« sewiì^ 

bile e virtuoso, anzìctiè colpevole. Badale a me, 
figliuola mia, se sapeste accomodare anche il 
. tulle e la- trina vi iffenderei meco ^ vo)oo^ 
tìeri. 

C/o. Ho passabilmente appreso anche questo. 

JUad. Madama Roland adunque vi ha dirella a me? 
da* ignora, vi £rè» lo fui Indirizzata a num» 
sieur Robinau che tiene ufficio d'indicazioni, 
ed egli m\ fece leggere nel giornale degli af- 
flasi la ricerea che eniranibe avevate fatta tu- 
aerire. Ad onta M temporale, jerl corsi da 
quella, ma si era provveduta. La pregai di rac- 
comandarmi a voi con iiuel biglietto^ e sul Uh 
more ebe il posto vacante fiisse occupalo non 
esitai un momento a darvi incomodo. \ 

Mad. Nessuno incomodo, figliuola mia, poiché 
ognuno ama di aituarsì. Voi dunque eravate 

' data in nota Ai monsleur RobInauP 

Ciò. Sì signora, e per questo aveva spesi 25 franchi. 
Sensidil... sensali.» Pèssimamente impiegati.. 

Jfcid. E da qnal neguzio alele ora eacità? 

Ciò. Da quello della signora Wiiz-Xofl^Brel^Ze- 
gheo-Bergh. 

ilfad. Oimè! che dite mal figlia, miai qual razza 
di ncrme ovete prononidaloP i^peteteto. . 
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Ciò. Dalla signora \Vilz-Ko(T-Brel-Zegheii-B(»pc;1ì. 

Dot. (pi'om a ripeterlo) Indigestissimo nomel 
e voi lo prononzlafe li con tanto fronctaezto|.M 
eli già... lingua di donna... non mi riesce se ci 
sludìo un anno. (Io ripete da sè) 

Ciò. Efléito deirùso. 
' 3Iad. E dove abila questa signora? in via di 
Monllelard... net sobborgo di Gbaronne... in via 
Teresa... io... 

Ciò. in Breslavia, nella Slesta, ed aveva nn eeee*^ 
lente ricchissimo magazzino di mode francesi. 

Voi. Iti Breslavia!..» quattro passi... qalr.. faori dì 
porla MonHnarlre. * 

Jlfad, È forse, Dottore, questa Slesia, questa Bre- 
slavia un qualche quartiere nuovo che si sta 
• fabbrieando? non lio pereoraa^ che la strada da 
Torino e qnt poco dopo il naseiOMnto di Paolo, 
nè mi sono mossa che una sola volta ^ ed in 
quella circostanza si oltrepassò appena la prima 
frontiera. 

Dot La Slesia è una provincia di Prussia che 
prima apparteneva alla corona d'Austria, e si 
trova fìra la Polonia, la Sassonia; la Boemia é 
V Ungheria. U elttk « Breahdia ne è la «a- 
pitale. 

Mad. È distanle assai da Parigi? 

Dot. Una piccola ipagaitella«.. treeenUii' leghe. 

Mad. Trecento teglie! misericordia!... e con ehi 
avete fallo questo cammino? M'immagioo coit 
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vostro pndre, con voslra maiàre, o aioieno con 
BAeum éà'vmivì eongiunlk 

Ch. {9i Mitiuga gli atehi) Al . «antrario... si- 
gnora... sola... perchè... non ho alcuno... in 
gueslo mondow.. 

JUad. {al DcUoré) (Sola!... noli ha «leiiBaL. pito*. 
ge!... Che cosa ne pensate voi?) - • 

ito/. (Qui c'^ del mistero, e non piccolo... uhm...) 

Mad. (GonTerrebbe venirne in chiaro, ina oome 
si fa?) • ' •* 

Dot. (Addosso cogrinlerrogalorj.) 

aia. Qia fà). (Essi discorrono ira di loro, e tu cuot 
mio raddoppi i tuoi palpili. Gioii» ohe M av'- 
Terrà di me!) 

Jfod, Blisa^ Bou piAiige(e, rincuoralevi, e c^li- 
Olialo a rispoQdorini w kUU aoMoUoaia. Qono 
lasciaste i geniioN?... eona andaste tonto lon- 
tano?... come abbandonaste quella signora KilT- * 

IMt^ ptoleto esser eevia c^ irovereie m me ^ 

un cuore umano e eonipassionevole.*** 
pot Ed in me quello di Ufi orso^ di un leone» 

di un cwilbale» di... 
JKiA Vi aocendete pik she \» aolfo.«. anal bA no- 

ali^ troverà quello di un padre. Va bene così? 
DoL \ti benissimo... va ben^ssimol 

Ma4k imìifk «isotii. h "eooMaata. Parinlo Mimh 

que. - • (a Clotilde) 

Cbh tfoMo ebiaro non giotiei» yo ne aaaic»ffo* Vi 
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« dirò quello clie so. Io fui orfana... quasi fin 
dalla culla... una signora vedova foresliera che 
slava a Parigi bramava educare una Tanciulla, 
non so per qual ragione... mi prese all'ospizio 
degli orfanelli... e mi allevò con indicibile af- 
fello... essa... ah!... essa morì» air improvviso 
prima che avesse provvedalo alla mia sorte fu- 
• lura... Nacqui... sì, nacqui per essere sempre 
infelice!... aveva dodici anni quani'o la perdei... 

* perdila amara... irreparabile! Gli eredi di lei che 
' non avevano molivo di essere egualmente ge- 
nerosi con me, mi situarono in un luogo dove 
impacai a cucire. Verso quell'epoca venne per 
affari di commercio a Parigi la signora Wilz- 
Koff-Brel-Zeghen-Berg. Ella aveva intenzione di 
prendere seco lei una lavorante francese. Le fu 
parlato di me... le fui presentala... le piacqui... 

Dot, Sentile madama? piacque anche a quella Si- 
gnora: quale meraviglia^ se piace anche a noi? 

Mad, Lasciatela proseguire, non la interrompete. 

Ciò, Fui accolta colla massima affabilità, e partii 
con essa alla volta di Breslavia. Sono sei mesi 
che ha cessato il suo traffico... avrei potuto ri- 
manere in Slesia... ma... ah signore! io desi- 
derava tanto, tanloPdi rivedere la Francia. 

Mad. La cosa è ben naturale!... portala là così 
^ giovane!... e siete venula via sola!... avevate 
del denaro? 

F. 449. // medico ecc. . 2 ^ 



Ciò. ]| poco che colla mia assiduità a! Favore. 

aveva .jpfiiitp risparmiare.. Viaggiando gioroo e 

iMftle eoo nolUr ecooofRia sono giunla. 'Owl'- 

menle alla palria. 
Mad. Glie oe dilè DoUore? 
Dot. Dieo... dlcó«^ fiba la atta ?Dce mMncaiiUr, e 

mi si insiiiaa nel più pil^reiidd^ del enwe..* La 

sua fìsoooQiìa mi fa stravolgere il cervello»., .ini 

empie di ^arte rimembranze.:; ^o^*^ 
Cto. Vi eade Arse aleao dubbio? se tal eosa Um^ 

bo meco tulli i necessari ceriifìcali ed il mio 

passaporii>«^(4''ae d/^^o^^a un, porla fo gli , e 

presenta delie c^r^) 
Jflad. Dio ^uom»! noir si vuol dir questo. 
Ciò. No, no: favorile 41 leggcurU> amo che vi sia* 
ariate. . 
Jfad* Giaeehè il volete^ veiìmo» (suo fge un gran ^ 

foglio che è il passaporto , che passa ai 
\^^9^^^ Dottore? quealo viene a; Wi che co- 

no^càe il tedesco. Ma perabiS tremate? (s^oi- 

. gendo le altre carte, e leggendo) di die avete 
paura? eiò clie avete narrato vi fa onore, e 
e*iiispira per voi 11 più vivo interessa... I certi- 
ficati sono ottimi. 

DoU Ed il passaporto è ia piena regola. È pas- 
sala a Dresda... a Lipsia. • a GasselL..'a ^Hia^ 
aeldorfr. Questa nel momento attuale a molìvlir 
della sospensione d'armi su mila la linea del 
Reno» è ia strada più diretta» e meno pericoipsa* 
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JUad* (ripone tutto vet portafogUJ Voglio in- 
laiifd ehe pr^ntKaie il eaffè. Teres*?..« e sic-- 
come non avete caSft in Parigi, ne voglio che 
siale coslrella di andare in una locanda, vi 
ace«Uo f^a quelle lavorami cke dimorano mee». 
Teresa non viene aneora. 

Dot. iya alla comune) Teresà?..,Tevesà? (/àrté) 

SCENA IIL 
Teresa di dentro e dnuì. 

T^r. EccobiIm^ eeeomli.* (^ri9.9«Mi qua* 

Dtt. Paftlacl d'ipocoibaiF {cam mèèia) 

Ter, Non so che male sia cotesto. 

Dot. Se ^Ie8s4 iMne» i 4§k ^enipo^ le ne accerlo» 

ebe lo sapresU. IMlee eri? 
Ter. Stava per andare in negittio. JMi aveva chia- 
- mala Rosina. 

Dot. Boat... Unsi*., naim Da molla tatj^Rl rieto 

divenute due insoienli... inquiete... intrattabili... 
per eui in queala casa nessuno più vi resìste.*.» 
ma ora le eowipevoBo eainblare dì aspello.* 
«i^tsanilfare totulmetfe di aftpetlel Se mi fàto 
montare l' atrabile non bastano a calmarla le 
BMdiolii^ tutte inveniaie da Esmriapio» da Ippo- 
erate e da Galeno. 

Ter. {dileggiandolo) (Non sarà poi tanto, non 
sarà \m lanlo.} (da sè) 

Dot. Ctae cosa tiorboUl eb? . (te* ft^wa) 
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Ter, {con malizia) Dico che avele ragione. 
Mad. Basla via, D )tlore. D'ora in avanti faranno 
. illoro dovere, e noi ci guarderemo di dare ascollo 
alle loro maldicenze. Un caffè a questa giovane. 
Dot, E quattro buoni biscotti, perchè avrà appetito. 
Ter, Come lo comanda, nero o bianco? (ironica) 
Ciò, Comunque sia per me è lo slesso. 
Mad, Portalo bianco. 

Ter, Vado a servirvi. /Un'altra rivale, od un poco 
più pericolosa per Rosina; ma già se 1' accet- 
terà vi slarà mollo poco.) (parte) 

Mad, Elisa? io devo assentarmi da casa per po- 
chi istanti, mentre mando il Dottore da Monsieur 
Kobinau. Se siete slata veridica, io vi prometto 

^ fin da questo momento la mia assislenza, e di 
riguardarvi qual lìglia... (^r^^'e pausa) ma voi 
mi (issate con molla attenzione. 

Ciò, Oh Dio!... non saprei... nella mia prima con- 
fusione non vi aveva poslo mente... ora però... 
la vostra voce... le voslre sembianze... 

(fissa anche il Dottore) 

Doti, Sono simpatiche non è vero? 

JUad, La natura talune volte sa fare dèi scherzi. 

' Somiglierò probabilmente a quaicheduno di vo- 
stra relazione. Ad altra congiuntura riserbere- 
mo questo confronto. Intanto darò ordine a 

.: Teresa che dopo la coiezione vi conduca al nego* 
zìo. A quanlo mi avele dello non siete novizia, 

' Dollore? andiamo. 
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/'«^ Andiamo p„re. («,«^,^ ^ 
^ <ro ) Pfomtle « 6„ I, ^ «'^ 

m-M.r*i sempre più ,a s.in.a e l'affeUc di 
^«d. Venite, o non yeiiile? 

d* riJlT' "'■""^ "<•« «olio 

li accompa^a, e se ei'ùu/ima) 
SCEKA JV, 

Infelice Ens.if i «i»4r»>^-i* * 

. ■ per vivere, ed a (remaM ««nu 

Mnua„.e„»e per la miserabile il^w^Tn 

oasal.... che ne avverrebl,e di me in 

'-'-^ ^^^^^^^^^^^^ 

«» «• agr.me?... mi loglieranDo^sseal^M^; 
che penrh, sopra il mio «p.?... .nàJT^o. 

«mrfWle... -, loro vojji roi parlano .1 «.ere, «è 
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.-,vSO capirne il perchè... la mia miseria li ha 
comiuossi, impielosili... io ho vedulo ad enlrambi 
, il pianto sul cii;lio!... ma! alcuno giunge... ri- 

^.comi^oìViamcì. {latta questa scena con paum) 

«fl^m . SCENA V. - 

Teresa con caffè e detta. 

Ter, {con inchino ironico) Servila la signorina! 

Ciò. {rimarcandola) Quanto sielc obbliganle... Ah! 

Ter, Sospirale? avele qualche cosa i!he vi affligge? 

Clo/ Riflellendo alia bonlà deiramabìle vostra pa- 
drona non posso fare a meuo di non esserne 
penetrala. 

Ter. {da sè) (Furba la volpetla: incomincia dalla * 
adulazione.) Votele che versi? {sempre ironica) 

Ciò* Non v' incomodale: polele pure andare ad 

. attendere alle vostre incombenze. (Quanto è 
maligna.) ^ {versa il caffè) 

Ter. La mìa compagnia dunque?... 

Clo. Non mi disgusta, non la credo neces- 
saria. . / . 

Ter, (Franca! è una vera giramondo) che sì> che 

. quella del Dottore benché attempalo... 

Clo, {comincia a bere il caffè) Mi consolerebbe 

. assai più delia vostra^ non posso niegarlo. . 

{con sostenutezza) 

Ter, Lo credo... Io credo... Assuefatta, come siete 
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a viagi^iaro... crrlo, che girando il mondo si 
acituisla molto... ebl se vi fosse il iìgiio della 
fwdrona... il signor V^iOÌo... (Chtìldé si fenna 
da òer^ il caffè ^ e la guarda aliiaraia) la 
cosa allora.., - '* 

\Cio. CamMerebbe^ iicòramente* i/erma) 

Ter. INon vada In eollera, ailrinienli... 

Ciò. Fareste niegllc a noa annojartin (ravanlaggio. 

Ter^ (Fra poco lo veUra'uOlrt.si .che lu starai qui 
oeDo delle allréO ùme irata il eaffè? 

Ciò. Eeccllenle. , 

Ter. L'ho faUa^ io colle mie jgroprie aiani. Quando 
si tratta di jiervfte^ uoav persona come lei, nalta 
si omelie percliè resli soddisfalla. 

Clo^ (Mi ischerulsceL. pazienza!) Ho lermiaalo: 

, ora deggioi occuparmi di qualcbe cosa. 

Ter. A quel cbè senta ama di rimaner sola. 

Ciò. f^e ho estrema necessilà. 

,24P/v i>a.si{;nora Marcvilini però mi disse... 

d»^ Ne. parleremo: per ora parlile, (risoluta) 
\Ter. (Che tuono! già tulle le avventuriere parlano 
così.) (Clotilde si è scQslata da Teresà vot-^ 
gendole le spalié" (Corro ai anerlirne Rosina; 
(prende il servizio) la lega è di già combi» 
naia; la piazza, sembra, ma non è mollo forte, 
e si che mal si resiste se salla la mosca al 
naaa di due donne arrabbiate.) (da sè e pari») 
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' SCENA VI. 
Clotilde sola. 

lo non m' Inganno. Al primo porre il piede in 
questa casa luiti gli occhi delle giovani lavo- 
ranti si rivolsero sa di me, ed alcune mi fis- 
sarono con dispetto... io sono rlserbata ad una 
piena di disastri... Ma! saprò soffrirli con ras- 
segnazione e con nobiltà... non tsmentirò la 
mia na.sci(a.;. Il mìQ carattere... Ohi... mi sono 
dinienlit ala di domantlare a colei quali instru- 
zioni ha avute a mio riguardo ^alla signora 
Marcellini... voleva Infatti dirmelo, ma era pro- 
priamente stanca dt sofhrirla... converrà chia- 
marla... (per andare) ma... scuto rumore... è 
alcuno che viene a questa volta... verrà ella slessa. 
(assenna alla comune) ah nof è Rosina... ebe 
venga anche questa a morlificaruìi!... alla de- 
scrizione che me ne venne falla, e da ciò che 
casualmente ho saputo, costei è molto a le-^ 
mersi. Ora sì che mi fa d'uopo di sangue freddo 
e della massima indiffereuza. 

. SGENA VIL 
Rosina e detta. 

Bùs. (Ah!... eccola... sei troppo bella, perchè io 
ti faccia star qui tre giornL) Avete fatto cole- 
zione? 
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Ciò, Csetiza guardarla) Mooienli sono. 
Hos. Come si è. diportala .seeo voi Teresa? ^ 
€lo\ Non poteva operare di meglio. AflIibiM... ma- 
nierosa... riserbala... (Fingiamo.) 

Bos. Óti! non ha . fatto xlie il suo dovere, (/r^itfca) 
Cl0^ ObbUgatìssima» Io però non merilo ianla. 
Ros. Anzi... una persona, di cui sembra abbia 
' preso tanto interesse Madama ed li Doliore.. 

{nìarcato* Tutta qufista scena dwe essere 

nuinegg 'tata in guisa che risulti ^ la malizia 
, e il mal animo di Rosina^ la indiffereìizà e 

la nobiltà di Clotilde) 
Ciò. Dalla smsibililà de'cuori bea £iUi, ^! vi è 

da sperare mollo di più. 
Ao^. Certaoiente... in specie quando si tratta di 

una giovane bella* avveneale« graziosa.^. 
Ciò, Niente dì tutto ciò. Onesta (tìu^rctìdio) e 

non più. 

Hos. {alquatUa^confustd Questo.», la^eiamolo làn.. 
viene da se... sediamo un momento. 

Ciò, (fa un gesto di disprezzo) (Dio!... damali 
forza da «joutenermiO Sto megiio in piedi. 

Ros. Ditemi un poco: venite di lontano assai? 

Ciò. Cosi, cosi, {sempre colla faccia al pubblico) 

Bos* Bene ambigua questa risposta. <Si coiuincja 
male.) Quanti anni av^e? 

do. Potete facilmente conoscerli dall'aspetto. 

Ro^^ Sìj ma' Taspetlo alciine volte ingauna, ed io 
non voi^lto aziardare nn guidizii» sull'jiii^reni^. 
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Lio. Tanto meglio: on errore di fnoM. (QuwCd 

^ è nojosa!) ^ - tn 

Di ^al paese, se è lecito? 
f /o. IM »lè iuìlIaiKe d'^Boroj^. 

§kf9. Mqoeste vostre riitpoete^. 
r/o. Vi sembro slrafta, .l<f eonosco, pure è così. 

Conoscevate la signora llàrcelHBt? ^ . 

^iiirtlilÉwBWWWiijrtw n wsftm, IMiress» 
• a me il non palesarlo. v .t>A -.u-* 

IRo^. Daira$;|^g|ienza però ^e ne avete ricevuta... 

Splccv aeniiire friù la sensi^ità del suo euere^ 
Kos. 'Anche il Dottore... * • n 

' f lo. Non sembra mal soddisfallo di me. 
l?o«. Atreslerloré certamente» ma in fondo poi... 
€Ì0. Gol tempo lo ne spero qualdio <eòaa di più. 
Bos. (E questo è quello che non avrai.) Dove avete 

appreso il mestiere? 
Clé. I<Iel pitt accreditato negoaio di mereilija^ 
Bos. (Nè anco mi guarda!) Parigina? 
€lo. Non saprei dirveio. , 
^os. E ^pele? 

fio» Un poco di lulto. r>^r ^ - 
Bos, (lo peno, e non ottengo niente.) Presso la 
;'>^<atta padrona non so se potrete riuscirvi. Si la- 
i^V;Mra assai, assali 
Ciò. Procurerò di adattarmici. 
f * Bos. Ehi {can nuUizìa) alle volte è un poco bl«- 
libeiica... ineonteniabllk.. ^ ''^ > \ 
-Alt). ^L'apparenza non me la dimostra , per tate. 
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Ras. Vi ripeto che uoo non deve fidarsi deirap- 

pareiìza. 

CIÒ. Ogni r^Qla pero ha la sua eceasùone. 

Ras. {e. s.) Quel Dottore» vedele, è w borboU 
lon**... UH collerico... 

do. OgnuDo ha I suoi difeUw Fctice ehi sa co- 
noscerli, ed emendarsene. 

Ras, Ed è l'amico ini riseco... 

ijio. Delle persone dabbene... me ne sono av- 
vedutaé 

Ros. In conseguenza, sarà aèdié il fostro; 

Ciò. Procurerò di non demerilarne la slima. Or- 
Stt... «I -avste annqialal {sostenuta^ e si mette 

a passeggiare per la eeena) 

Ras. ( da sè, avi^icinandosi alla comune ) (La 
mk eollera non h» più fieno! awenluriera! Tu 
mi bai slaneata, e giuro al cielo le ne penti- 
rai! So io quello che mi dico. Tu non islarai 

. 4|tti Ire giorni. Non son chi sono se non U 
perdo.) fretta) 

Ciò, ( le tiene dietro eolP cecino ) Ti ho sco- 
perta, e ciò mi basta per noti cadere nei lacci 
che Itt mi lendi. {entra in camera) 
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ATTO SECONDO 

!» 

1 

SCEKA PRIMA. 

li Dòitaré soia, entra e siede. 

• 

Òli! eecomi dì ritorno^. Qininto ho eom»!,.. Iti ve- 
i ilà che iti viia mia non mi sono mai lauto ar- 
ra (ì calo!... Questa bU9na ragazza è siala sriuse- 
rissima. EhL. qatì viseltì rare volte sbfl|g[liafi9; 
ed io die alla scienza della medicina unisco an- 
che quella di fiiiOAOinista noo potràmai Uluileraii. 
U candore le sia sulla fronte* la verlli sul lab- 
bro, nel cuore la scbiellezza! Un cerio senli- 
inenlo poi... io non so da che provenga.*. Non 
lettiere Elisa.... ci sono lo... lo che sono stato, 
e sarò mai sempre ramieo delTImioeenza, Il prò- 
leggilore dt'Ile persone dal)bene... Tornasse iil- 
meno Madama... Smanio di renderle . conio della 
mia missione.... Senio alenno che gìuoi^e. {si 
* ifofge alla comune) Ohi eccola appunto. 

SGEJNA II. 

Madama e detto. 

Mad. Dollore mio, sono yeramenle stanca. 
Dot. Imitatemi e riposatevi» Tornai aneli' iu aio- 
nienli sono. 
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3Ia(i. Sì; ne lìo propriamente bisogno, {siede) Alla 
sianchezsi poi ci h aggiunge un caldo ecces- 
sivo».* Gonvenif a f^etò lesaana al (flitaro di luUo. 
Sicuramente... lo adunque sono stato da mon- 

* sieur Bobinau... a proposito: misonofaUo sen* 
tire per i veiHieiaiiiie Sranchk 

lawd. Avete fililo mattreiaioi» Voi conoscete qael««. 
l'uomo, e nelle eireostanze attuali... 

Dot 11 Direllorio noo ni porrà mai al coafronio 
di un sensrie birbunle. Ibfattfo me li ha mìX^ 
tuitì. Ha sbuffato... ba detto.... me li ba però 
reslUuilil 

Mad, Ognuno vive €0t ano meaifore....«neiie voi... 

Dot, Io percepisco il soldo dal Governo, come m«»- 
dico delle prigioni, ma presto l'opera mia gratis 
a ohi Oli chiama. Vai 4o aapiAe, e laute voll« 
nsdie di notte... 

Mad. Vero, verissimo... Io so... ma sia per non 
deUo. Bando alle digresùoni, e prosegultei, 

BoU Mi sono portalo^ i|uindi dalla Leboutfe, m<*r- 
claja accrcditalissima in via san Germano; per 
ultimo da madama Roland, in via Teresa... Due 
leghe, a far poco, in meno di Ire ^rel Kprimi 
mi hanno confermato quanlo ha detto Elisa, 
Tullima poi mi ba manifestalo qui'tche cosa di 
pitty conOdalole per lettera da quella signora 
Kiff-K0ff-ZI(r.ZoW. Io non pronunzierò mai que« 
sto nome stravagantissimo! Madama Roland è. 

aHila dispiac inlisidma di non poterla ate^linre, 
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• e mi ha fallo un elogio dì qnrsfa an[,dica crea- 
lupa... Insomma è siala sinrcrissima, e mcrila 

. le^sianoprodì-alizzaleliilleleallonzioni imma^^i- 

• nobili... Voglio sperare che an<:he voi, mia buona 
«mira, sarde del mio parere. 

Mad. Mi faresic voi il Iorio di dubilarne? 

Dot. Non dico queslo,... ma... alle volle... quellji 

, furbaccia di Rosina... siele siala coslrella per 
fi sua cagione di licenziare lanle allre lavorami... 

Jfiad, Per qualcuna ci è sialo il suo molivo... 

Dot. Ma non per luUe... Oh! se ho da parlarvi 
firhiello, da qualche anno, coslei si è resa in- 
soffribile... Voi però ne faleungran conio per 
la sua gj^ande allivilà, ed essa... 

Mad. Sarà sempre Rosina, ed io... 

Dot Vinlendo, Madama, v'inle:ido. Rosina sarà' 
sempre una volpe aslulissima, e voi un agnelio 
innocenle. Tiralene ora la conseguenza. . 

Mad. Una qualche slima che ho di Rosina, mlm- 
pedìrà forse di amare una svenlurala orfanelli 
con lulla la Icnerezza di madre? (con trasporlo) 

Dot, Oh! oh! di madre!... dima... allora a monlo 
I dribbj e parliamo dì allro. Sappiale... 

^- SCENA III. 

Teresa frettolosissima, e detti. 
Ter. {comincia a parlare di dentro) Adesso, 
adesso! (a queste priìne parole si alzano per 
^ andare alla (ommie, e poco manca che il 
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- Dottore 71071 cada alttirto di Teresa che en- 
H in tutta furia senza vederlo) Sii^nora pa- 
drona?... signor D'Arqnevillo? "^^v^x < 
Dot. Sembra che lii abbia un vulcano in corpo! 
. Una tempesta farebbe minor fracasso! Hai preso 
■i forse lo spirilo di canlaridi? «f» ^ « 
Mad, Che cosa è avvenuto? ,.v» u'.v« ♦ 
T^r, Io non so nulla... ecco... ecco qui... Rosina 
ha riconosciuto il carattere, (7?«(7^/ra una let- 
tera) è Iui..^ sì, che è lui!.. ^: »r 
Dot. Che foglio è quello? {lo prende e guarda 

il soprascritto) Ah! 
Ter. Oh! 

I^ad, {lo osserva) Dottore... Dottore, quesli è... 

Dot, E... è... sicuramente'che è lui... oh momento 
il più delizioso! {bacia e ribacia il foglio) 

JUad. {procura di torglielo) Ma presto... presto... 
Aprile quel foglio... lo bacerete poi... lo bacerò 
anch'io... via... vìa... 

Ter. Aveva ragione dunque di correre, di strepK 
(are, di porre a soqquadro la casa, di... 

Dot, Darti alla malora! {è fuori di sé, ed è con- 
vulso in aprire il foglio) Ah!... ah!... eccolo 
qui!... quii... vostro rispettosissimo figlio Paolo 
Marcelhnì. 

Mad. Paolo... mio caro Paolo!..; figlio mio!... 
Dot, {legge) 9i Carissima madre, Strasburgo 2 Mes- 

» sidoro, anno quarto. CoQOSco il rostro af-. 

» fello per un figlio, il quale non oserebbe ri- 
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» pularsrne degno, se pienaraeiile non lo con- 
•» Iraccanìbiasse. {stenta a leggere per il con-^ 
» tento) Siccome son cerio che dovete essere 
» inquiela, mi affrello prima di lullo a parle- 
ciparvi che godo perfella salute, che ho ol- 
» lennio un permesso di due mesi, che volo 
» ail al)hraccinrvi. » E come li al}l)racceremoI 
Vedete se il foglio diceva il vero? voi alle volle 
non volete prestargli fede. 
Mad, Ma proseguile... proseguile. (ansiosa) 
Dot. » INiun sinislro accadcndomi per il viaggio, 
» come Io spero, conio di essere fra voi ed il 
» vostro degno amico, che amo e rispello qual 
padre. » Oh! che lu sia benedello!... bene^ 
dello! [si asciuga gli occhi, e òacia il foglio) 
» li giorno venli del eorrenle. » {sorpresa e 
pausa) Il giorno venti!... oggi dunque, oggi, fra 
un'ora, fra un islanle! 
Mad. {impaziente) Ma lerniinale una volla! 
Dot. » Quante cose, mia cara madre, ho da dirvi^ 
» da confessarvi! lo Iremo, mentre cerco d'in- 
» dovinare quello che penserete. Non ve ne fo 
» in questa una storia, poiché mi priverei del 
» contento di depositare tutto da me stesso nel 
- » vostro seno. Credetemi intanto il vostro ri- 

» spellosìssimo figlio: Paolo Marccllini. » 
Mad. Dottore, sono fuori di me per il giubilo! 
Dot, E per me ci vuole un bagno di neve... Ma! 
come mai questa IcUera è siala rilardata laulu! 
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Porta la data ifii due« (o^er^a/aiic;/») Chi l'Iia 

' Ter* Ila «orrterè die galoppava eome un demonio, 
e che non si è fermato davanti il Toslro ne- 
gozio se non quanto vi è /rotata a Ì9ggfm il 
mmero aamppaaiD, e mutarti telMi la tettaiaw 

JUad, Presto, presto Teresa: informane tulle la 
lavoranti^ dìMoro che per oggi le dl8|ieB80 4al 
Ara aiira^ toroM»^ ^ lavo piaaa^ alia ri^. 
spettiva abiMf ont^ die re^tn/» se le accomoda. 
Voi altre cambiatevi d'abito^ e preparatevi a 
ricevere «la figlio.*. Egli tovna.^ 4opa ai linvg# 
iMpa».. un tApitam» dia ai -è ac^Malala afni^ 

line a forza di sudore e di sangue... Non è vero 
Dottore? 

ÉDùi. Ma alleile è varo» varlMinia^ e vaia aiidttr 
10 a fare on'poeo dt toelette^ a a davartm paaa 
di polvere, percliè il sudore che ho gittato nella ' 
Oiia lunga a rapidissiaia eorsa i^ka quasi 4d tullé 
asaotliiia. 

Mad, Voi con questa po tvere, un giorno o rallro... 

VoL Sarò appiccato a qnidehe lanterna > vaiala 
ifirml... Lo conosco aha 1 nostri moderai essi- 
tati non la vogliono, ma io non ahliaadaao la 
9nliclie mie costumanze^ 

Mad. Gonvieiie chiamare Elisa, e metterla-» parla 
di tanto eeasoiaata notltla; farà dia* ìsì srMiiglI 
in modo più decente... Teresa? chiamate Elisa, 
r. 4W. Il MedUco ecc. ^ '3 
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Ttr. {si stringe nelle spalle, e non risponde) 
Mud. Non rispondete? Vi dissi di ctalainareBiisa. 
2'er. {si avvia verso la camera di Elisa) * 
Mad. Dove andate? 
^ Ter. A cbitOMire Elisa» 
Mmd. E c1mL« è forse Qetta sua eamoNi?..*'?! dissi 

pure elle dopo la coiezìone Tavesle falla ealare 

al negoa»e« 

TBt4 (Ora» «omo ai lipiogal} 81 aignora.» voleva | 

dirglielo... naa... non volle.... eioè io... perdo- 
nate... me ne sono dimenticata... Lo dissi a fìo- ' 
t Sina.*, io poi uoo so»., preetsamenle.^. doveva 
attenderò alle Die beeondo^. Non so se ella... 

(// Dottore la fissa, fin dalle prime parole) 
Mad. {accigliata e severa) Queste vostre rispo* 
• Sto amirìgao ed intoiroUe poeo mi piaeelono^ 
Dot. Ed a me nieiile alTatto. (a/f<?rm Teresa per 
un braccio^ e la tira sul davanti) 
7^. Miserleordial . 

Dot. Se tu le avesti dato un qualehe disgusto... 
se tu... di coneerlo eon quell'aura... giiaveste* 
torto UD capello... un. solo caj»elLo««. meTavre- 
ale da pagare ben caro... 
Ter. In qufanto a me non crediate... {trema) 
Dot. Tremi eh!... tremi?... parla» soUecila^ o ti ac- 
coppo. 

Ter. Che cosO; lio da dire» non ne so olenle». Voi 

mi spaventate. 
JUad. \^ ad avvertire .fiodioa clic venga vii ai-* 
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ristanle. In seguito l'SiImmo del resto. Dol- 
iure? lasisMela Mdar«. f 
IM. In seguito parlereÌDO del rf 8lo«.* càpisei? igmT^ 

leremo del roslo. {la lascia) 

Ter. Vailo^ vado. (L'aria comincia ad intorbidarsi, 

e ninaceia tempes-a.) ' {parte) 

Dai. Che cosa drantine borbotta €ol«iP 
Mad. Won le sembrerà vero di esservi escifa dalle 
^ OMUM.«» In verità ibe cos quegli occhi le avete 

fallo paura. 

Dot, Paural... ram a!... Se posso avvedermi di qual- 
che cosa la atrangolo colie mie proprie mani. 

{tèuffa parteggiando) 
Mad. Speriamo che von sarà itieiile,e€lieiiieDte 
.accadrà... Ma!... a proposito^ mio buon amico, 
lo non vedo Tor» di riabbracciare mio biglia » 
. e di prodìgaliaaargll Wte le mie lenerene. . 
Dot. Voi!... voi!... Auff!... lo temo di soffocarlo al 
primo abbraccio. E impossilMle die io possa re- 
sistere agl'iniputsi df questo aiore. Sentile, sen* 
tile, IMadama^ come sollecita le sue scosse. Quanto 
si sarà fallo grande! 
Mad. Jn sei anni cbe un crudele destino lo di- 
' vide da noi, eerlamenleM. 
Dot. lo sei anni, amica mia, sì fa un bel salto. 
Mad. Averne avuto lauto di rado le nuo^Vid 
Dai* Sia lode ai delo^ cbe toti quelfe poéhi^ tfUM' 

è .stula siiiislra, 
3Jjad. IVe sarei ai4U ta«4al dolore. 
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. Dot. Avrei fallo volo di mai più incipriarmi la par- 
i rucca, et dismeUere i manichiui e lo sciabò. 

Mad. Ma Ekittor6. . {ridèndéy 

Dot. Credereste che ciò. fosse poco? 

Mad, Aozi sarebbe il più verace cualrasseguo del- 
i'aoior voslro. 

Pot Oh! IO Doft Tdgllo èssere eMo In <nsabìgHé 
sicché yado a rassettarmi. Voi inleressalevi del 
resto. (t^ nei suo appartmmmÈO) 

Mad. Che caore leale e sincero!... non salmi 
risTetiirne il compagno... Rosina non si vede an- 
cora... Costei ha molti grilli per la tesla.«. Il 
Dottora 'non dice- male che da qualche tempo... 
me ne dono atfeduta anelilo... è molto cattiva, 
però il mio negozio, ed i miei interessi prò- 
aperano sotto la sua direzione e vigilanza... Oli 
eccola. SI proienrl di mndagliare rartmo* ano 
a riguardo di Elisa. 

« • 

Rosina e detta* 

Kos. Eccomi da lei, signora. 
Mad. Sì^ ma vi siete falla attendere più dell'or- 
dinario* 

Hw* Avem folte io hotlega , e poeso dir quasi 

d*«;s.scr sola, cade vedete bene... 
.Virf» [intevrompendola) -Qie cosa? ' 

» _ 
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Kos, Che bravi isianU di ritardo non possono 
cMamarst dt'lilto^.e roeriliirne riiDpmero« 
MadL (la fissa sènsa rispcnàerie) 
Ros. Signora, voi mi guardale mollo fissa, e se 

non credessi di errare... (con Vìmltà ironica) 
Màd, Atwderesf e iiii*attf a proposizione mòllo più 

avanzala della prima. 
Bos, PiT mia giusta discolpa azzardo tulio. 
Maé. Alla corie^ lo vi leggo ael onore» e qod 

euore..* 

Kos, Oso assicurarvi, non è colpevole. 

Mad. Vorrei sperarlo^ coi tempo si verrà io eUaro 
di iuUo.». ai, di tDtIo. Prinia di eaeiro di oasa 
vi feci avvertire da Teresa cbe doveste fare scen- 
der Elisa, per cominciare ad insiruirla di ciò clie 
In Vuoilo dovrà fare. Ai eoDlrwio ho inteso eon 
dispiacere cbe afa ehiusa ancora nella sua ca- 
mera. 

Kos. ipiccoia pausa) Deggìo parlarvi aineeral^ 
MiséL Anzi lo esigo. 

Eos. Colei... {esita) 
Mad. EWMioe? 

Jti^» Sembra I agitala più per un rooniatero ebe 

per un negozio di merciaja. 

{con simulata maiignità) 
MML {fingendo sorpresa) Damrot... dmiqueP 
Ros. Se fosal In voi, potebè side tanto lioona, 
le darei un piccolo sussidio^ e me ne disferci 
ani mooienio» Irovandole amrhe uo'aiiia padrona. 
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Mad, (riflette guardando di soppiatto Hosina) 

ìkm 4ìie già oiale^ 
Bos. i solleeìta^ e con quaiehe eompiaeentm) 

Voi sapete bene quauLo mi stiano a cuore i vo- 
stri interessi. 

Mad^ Ohi non me ne eade dubliio. Dan^oe?... 
Bos. k propOHtto: pochi giorni indietro, madtnin 

Gandin, merciaja nel sobborgo Sani' Antonio , 
passando per di qua mi fece eoaoseere ebe cer- 
cava una lavorante. {semfìt^ s.) 
Mad. Davvero?.... (jyausa) Ma!... questa giovane 
^ . interessa tanto ai mio cuore*. Ora Tho acceU 
. tata, »e ne ^isferèl con il massimo dispiacere^. 

I^ivcrina!... sola!... 
Bos. Da un'anima sensibile, come la vostra, non 
. ptti sperarsi di meno; Infalii.*. di luUe le gio-* 
.TanMavdranti, chi è ipiella che... 
Mad. Tacete. Le adulazioni m spiacciono^ voi lo 
sapete. 

Bos. Questo, perdonatemi, non si chiama adotnre. 

Mad, (subito) Si chiama però esternare i tratti 
della più sopraQina malizia, e seguirne i più ma- 
lefici impulsi* (sósMìiOa) 

R$s. Signora?... Voi mi costrìngete ad esternarvi 
il mio parere, ed io... 

Mad. E voi siete qtn per fare 11 vostro dovsere, 
. e niente più.*. Il vostro dieeorso 4nl servirà 41 
norma... E se per lo passato avete fatto un poca 
troppo la padrona», voi mi capite senza spie- 
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garmi piti olire... guai, guai a chi ardirà disgu- 
starmi non curando Elisa... Ci siamo intese L. 
Yi eredo saggia abbastansa per obbedirmi, e 
profittare di oiia im legione. (neWaridare si 
i^olge a guardare Rosina che seììibra tuUa 
nuprtìficata) Ci slamo Intese. 

(parte sempre rwotta u Rosina) 

SCENA V. 

Rosina sola.. 

^ (pa a vedere alla comune seè partiÈa^quindi 
sui itomiKi) CiBtenderemo, sì, e tira foco ei 

- Intenderemo! Va pure, va, vedrai fra poco chi 
sono. La mia eoUera non. ha più rìtegRo. Vo- 
glio Yendiearnl a qaalBDQiie eosl0« 11 piano è 
di gii eombinato, né pud fallire... Ta venisti in 
mal punto, avventuriera sfacciata... Dall'ira mia, 
no ehe non potrà salvarli l'aspetto toa sedu- 
€eiife««. Paolo arrìfa... Paolo sari mio... t sa- 
rebbe di già stato mio se non l'avessero strap- 
pato dalla famiglia... Tu non giungerai ad ade- 
scarlo... Soffrirti rivale in amore!... Quésto giorno 
ch^sser doveva df givbiló In questa casa, io Io 
spargerò di tristezza e di confusione... Si apre 
rnscio della sua camera... eccola...' (da sè) (Qui 
eonviea fingere. Pochi istanti mi bastano» e M 
perduta.; 
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SCENA VI. 



£lotHtl*i e delibi. 

Ra^. La signora Marccliini soiaaiava dii vedervi. 

Ciò. Poteva ranni avverlila o entrare da me. 
Quanto è tnional*. (è m^sto) 

lìos, Ecccssivamenle buonaL». Vi sentile male? 
Ciò. Ko... ana... . (piange) 
Bwf. Ma voi piangete. 

Ciò. rio, non piango io. {si asciuga gli occhi) 
Bas. Vorreste negarmi ciò «sbe vedo eo|;ti oeebi 
miei? Se «vete qnalebe eosa ehe vi reltriata, 
^nfidatemelo. Dimenticate B piccolo diverbio 
avnto meco... Se mi sfuggi qualche parola clie 
potesse, offendervi, fu uni^ maU lingua d^be mi 
parli abuatrameote di voU Ckia ceri» Osorina,». 
. Ciò. (subito e con veemenza) OnorinaL. Ono- 
rina, la giovane lavoran(e nei negozio della Le- 
boiiffe? 

Hos. (si tarfta) Si... quc|U.- iQa io..« La cono- 
scete voi forse? (con premura) 

Ciò, Lo deggio alla sola combinaziooe. jieri, quando 
fili da madama Roland, ve la trovai. Basa mi 

scorlò da rtiadama Lebouffc, e slrada facendo 
si tenne qualche discorso indilTerenle. Nel sea- 
tirmi q iiaii diretta in questa casa mi ba dato un 
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qaalclie avvertimenlo, essendovi siala ^ come 
asserì, io qualità di lavorarle atoniii «uni ìq- 
dielroy e da dove dovette purlfre*.* 

Bos. Sì; ni perchè la padrona^. 

Ch. (con mistero) Non fu basi antemente cauta, 
e prestò troppo facile Tareceiiia aUa nialigoìlà 
di quaidie coinpagoa,(ffoWiia rimane sarpresm) 
mi disse in ultimo... {fissandola) 

Ras. Qualclie cosa di 0ie forse? (da sè) (Pro- 
priamenle Onorina «1 è ìtmOa mi lakbro.) . 

do. Bi nessmur hi padicalare^ ma... 

Pos. Ebbene? {con pramum) 

da. Mi disse che la si^ora MareaUiiii ò «n'oU. 
tima persona, ehe il DoUore è un noma lai^ 
pareggiabile, 4:he la maggior parte delle lavo- 
ratili sono di btionitisima indole.^ Che qui perù 
ai eela m aspide/, e che essa sóla possiede 
rantidolo per mn estuare tuscisa dairalitc^ suo 
velenoso e mortifero. 

Ros. Ma qiieaio è> uo mi^lero^f 

Cbh E terrtliile nìntero^ 

Ros. Non vi disse altro? ' i 

C/o. Molto, e che intesi con ìi ina^Hinio dispiacere. 
Ho9^ Me ile- fareste la caafideazà? (lAi sè) {Aff^^ 
parMo^.O 

C/o. Vi prego di risparniiare a voi la pena di 
..santirtii, a me di ptomiaziario^^ TaiUo naavi 
rigoarda*.. 

Ros. Cerio , ike di me nulla può avervi dello» 



42 IL MEDICO scc/ 

perchè imna può- dite... Voglio però stporto a 

qualunque coslo. {risolutd) 
€lo. Poiché U votele, ve lo dirò; ma calmaievi. 
Ro$. Sano In pleniashna ealma: parlate. 
&o. Mi parlò di certo fallo qui cominciato , In 

^esla slessa casa U prìmo di Aprile or sono 

qnaltro anni... 
Bùs. {subito) Gessale... tacete. Che dlle mali (Ah 
* segreto fatale! io sono perduta.) {da sè) 
rio. Rosina? A chemai lanla sorpresa!.,. Vi hanno 

forse queste poche parole ahigotlila? (Sei fu 

l'aspide.) {da sè) 

Bos. La calunnia non pfoò mai sbigoUire chi non 

è rèo, e sono certa cAie voi non aimHe pre- 

sialo fede... 

eh. {intenompendola) Io non farò che usare 
del meravlg^lioso anUdoto che mi suggerì Ono- 
rine per non essere offésa delhmpide veneflco 

che sta qui. 

Bos. {da sè) (Indegna! Ora sì che non isfuggirai 
alla mia vendetta.) (p€trte in freUa) 

Ciò. È rimasta atterrita... Arcano mlsteriofo e 
terribilel... lo ti ignora, ma forse un giorno tu 
aerai palese ad ognuno... Onorhia voleva tulio 
confidarmi... io noi -volli... ne sono contenta... 
Al sentirsi rammentale quell'epoca Rosa è ri- 
masta di sasso... Oh t sia pure ciò che vuole 
essere, forse coatei oi'a" non disturberà la mia 
quiete. {Clotilde cessa di parlare sentendosi 
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strepito a bassa, e confuse i^oci che grada- 
Unmntè si aiH/idnanoJ QuaH grida confusel... 
( si affàùefa aUa comune ) Midama ffeiu» a 
questa voi la, eA è seco lei un Uffiziale. Corro 
* a chiiideroii nel mio camerino, (per andare) 

. SGENA VIL 

Madama^ Paolo e detta. 

% 

Mad. Eli^a? Fermatevi. Dove eón làuta fretta? 

Ciò, Colpita dallo sirrpifo improvviso correva a 

rilirarm'i, non sapendo se... 
Mad. E jnentre ta-casa esulta per il ritorno di 

mio figlio, voi sola volete allonlanarvene? {va 
alla camera del Dottai e) Dottore? Dottore? 
(a queste parafe ChfHde si tira indietro in 
modo da non essere veduta da Paolo che 
entra poco dopo la madre per la comt/nfy 
e precisamente qlla seconda chiamata del 
Dottore] Paolo è giunto^ è qui; venite, solte- 
citale, presto. 

SCEKA VIiL 

Il Dottore e delti» 

Pot (esce dalla cmnera accomodandosi la 
cvavata, i vìaiiukini, la parrucca, e S^ht" 
contra hi mezzo alla scena con Paolo) Ah? 
mo Paolo, se) qui? Vieni, vieni al mio cuore, 
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qui fra le mie braccia. Tu mi sarai sempre 
caro «inai figlia... L'bo promesso a luo padre, 
ed lo Bon manco alte mie promesse» (1^ oA* 

braccia replicate inaile, e i& baeia) 
Mad, Anche Ira le mie, caro figlio... tra gli am- 
plessi di ma madre amorosa che nuiraltro so- 
spiragli che rivederti. 
Pao. Buona madre!... ( le bacia la mano ) De- 
gno amicoL. (^vuQ,l baciargli la mano) clie 
rispello qnal padre. 
DoL Oh questo è troppo, (la ritira ) Un altro 
bacio. Quesio è il momeoLo più beilo delia 
mia vita! 

Pao* in mezzo a due si eara persona i tale il 

piacere che m' invade che i«>... io (si avs^ede 
di SUsa) Cbi vedo?..* QueUal^. (pausa) (^^\o 
cuore non Inganoainii.) 

Ciò. Qual voce! (da sè^ Madama ed il Dottore 
si aifi^edono della sorpresa di Paolo) « 

Mmd» FigHo mks rbbane? 

Pot. Che cosa è aeeadiito PaoloP 

Pao, (rimane estatico in contemplare Clotilde^ 
che si rilira piU in fondo e si copre il 
itJso con il fazzòUtto) Non faprel....Un pal- 
pilo improvviso mi arrestò sul labbro gli ac- 
cenli... Madre mia...» a;iiico..»r quella giovane 
chi è?... (con interesse) 

Dot. Chi è!... Chi è!... Ah! Ah!... lo sapeva... Un 
giovane capiianu che rllorna dal campo as3^e- 
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fnUo a .st'lcr/arc con la sciabola ed U can- 
' nuoe , al prima vedere due begli ocehìeiU fa 
il galaiile, l'appassionalo . bene... bODe*.. Ti 
avrebbe colpito, Iniidmfralo quel eh? 

Può. Ouatche cosa di più. 

Dot, {dà ìm inveirà ) Misericordia ! È 

vero che dal lambnro al iterala I ffilltteri 
8' innamorano pegi^io dei galli ; ma in questo 

. inoiBciito trascurare anche le tenerezze, di una 
niedre che sospirava di rivederli.». (ptMsa) Ah! 
ahi... un momento... Madama... per bacco Tho 
Indovinata... Paolo, io ho rocchio lui^o. 

Ciò. (a JUadama) Signora? So.p.ermeUele vor* 
rei riitramri. 

Dot, No, no; anzi rimanete: la 'vostra presenza è 
uecessarissima. Paolo? L'ito iiiilovinata. Voi la 
conoseellB quella 6lav«ieh.Lffeosa è chiara. Voi 
l'avete fatta precedere di due soli giorni la vo- 
aUa venula ; ella si è qui intromessa sotto it 
pretesto di servirvi in qualità di lavoranle.é. Su 
questo proposito al t aggirano le mlslerlosoii»*. 
roie del^ lettera. £ccola qui... 

(legge soUo MHUs) 

mML InftMi quella eontelone a|4>ens^et viilero*.. 

Dot. ZiUo : Ecco qui. « Quante cose cara ma- 
dre » [legi^e lino ^lUa firma) Madama^ che ne 
«Hle? Paolo ^ ho eolio nel segno?... EìaL^ Non 
me ne trovo otfeso; ma, Paolo mij, persone 
della mia taglia dUìicilmeute s'iuUuoeehìaao, 
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Bb§o. fio, tnkllnidii anlco^ no, madre mia... iilmle 
dì tulio ciò. Ve ne assicuro^ ve io. giuro àiiì- 
. l'oBor mio« 

MaA, Dollore?«o quftodi mi» figlio me ne as^eura..* 

Pot, Vi ripelo, die non me ne Irovo offeso; ma 
queste henedetle parole... (ìncmnmcia a rile^^ 
gérk) Voi ioMmlfr alale là come uiu slalua... 
non dite Jiii^oteP {a Clotilde) 

Pao. Vi replico di no, assoluLameale oo, e sono 
al «aao di provarvelot* . (risaiuto). 

Dùt (da sè) (Coaliii è t^ieno fiioce: mi aveaae 
a sfidare al duello?) Ebbene... quando ce ne as- 
sicurale... ' ' 

Jfad. Mio figliò non ha mai manitto ia tHa sua, 
non credo che vorrà ingannarmi. 

Fao, {placidamente) Moy madre « è impossibile. 
Ve lu gimro pejr mcmrla del mio buon 
padre. 

Dot. Alto là: Questo vale per lutti i giurameDli 
del m<Mido« 

jMatf. Enaal^ Vfittfe qui guanlal# urte figlio; fate 

che vi miri anch'esso, così svaniranno i dubbj 
della sorpresa. 
Ciò* (da sèì^Mé clm lotto aUiia da eoiigiaforr 
a mio ilanno!... Cielo!... Cielo! in . che II ofTesi!) 
(si fa più aitanti cogli occhi bassi) 
Mad. Pio avaotl aficora... Ohi così va benaw. 

(ie alza Ut tesia) Paolo ebe ve -oe sembro? 
Pao, in nome dei CicioI Cbl siete voi mai? 
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Ciò. {nobilmente) La figlia della sventimi, (ai 
principiare di questo dialogo trU Paolo e 
ClotMe^ Boa. si affaccerà di (•rait^ in tratta 
furiimmenie alia comune', fenmdo ih mano 
un involto .che procurerà farlo rimarcare 
dal pubblico. Nel bollore poi defila scena, e 
quando lo giudicherà a proposi tò^ enJtrerà 
velia camera di Elisa, uscendo daiià quale 
farà conoscere che il suo diseguo è stato 
pienamenie eseguito) 

Pad. DI dove siete? 

Ciò. Di Parigi. 

Pao. Ne .siete mai escila? 

Cio^ Pur troppo per mw fatalità* 

Pao. È del lenipo che vi siete tornata? , 

Ciò. Due soli giorni. 

Pao. Non avete passalo mai le frouiierel 

Ciò. Al di là Ireeenlo teglie.^ 

Pao. E fin dove giungeste? 

Ciò. lo Breslavia. 

Pao. In Breslavlal^ In Breslavlaln. 

Dot. Punlo fermo... Questi priiiminarì indicano 
il discorso un poco iuogliello» S^ncbl^e meglio 
di ardere.. . « • 

Madr Si , dite ben^e Dottore: sediamo ( Paolo e- 
Clotilde in mezzo. Madama a lato di Clo-^ 

tildcy il I>ottore di Paolo) 

Pao, Fuori di Bceslavla vi accadde vma sini^. 
siro^ aveble nessuno incontro? [ansiosissimo) 
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Ciò, Il più disguslaso , 'c il più piacevole in- 
sieme. 

Pao. Aind dntiqiie sentire die coss vi lecudde iH 
sHiislro Itort di Bresiavìa. ( Cuor mio lioii mi 

• tradire.) 

€ia* Presa da amederato amcu'e di ii?e4€fe la 
mia cafa f atrìa , la signora WMa-CoflMhiel-* 
Zegher.-Bergli , cui qìì oveva caldamente rac- 

' cemandata io punto di morte .la mia liuoiui , 
la mia ottima amica, clie temilo avevtml luogo 
di m<idre, non polendomi procurare per \<t vi^ 
crude politiclie in Breslavia un passaporto iii 
regola, finse di irasferivar la Dresda, come era 
aolila Fare in ogni ainio per tfflbH di eommer^ 
do, e mi condusse seco onde colà procurar- 
melo. Kon essendo io un soggetto d* impor- 
tanta dai Ut ìimm s^lqiotll deiUr polifliia di* 
plomalica facilmente t'òllenne. 

Pa(K Ebbene?... 

Mad. Lascia che prenda fiato. 

Dot. Madama Irà faglOne. Kob è già m eoloiH 
nello che comandi il fuoco, e che ad onta 
delio strepilo del tamburi , ed il tuonar dei 
cannoni fibsenlira la sua voee. È mia ^Bellina 
alla fine de' falli... Proseguile. 

Ciò* Fu noleggiala una diligenza; vi montai soia, 
ma venni rai^comandata al pòsliglione... 

Dùt. Gran raam di Mrtaolf costorot nflmmaglno 
die... 
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Paon Collare mio» tacete. 

età. Questi però non era del carattere di lutti gli 

altri, ed a spron battuto si prese Id via che 
^ conduce a DussetdorfT. Questo trailo di strada 
fu percorso sema che io venissi turbata da 
sforluuaii inconlri. Aveiraroo di pochi passi 
Tolte le spalle a questa città, quando un tempo 
.torbido e. nero minacciava una dirotUi pioggia» 
... ebe ^ià mioutissiina ineottiìociava a cadi^re. 

Tutto ad un liallo si vedono quattro dragoni 
, . a wCavailo. correre a brìglia sciolta verso it le- 
gno» ed a quakbe distanza Inliniare colia voce 
e co' gesti di fermarci. Il vetturino fàceva .vo- 
lare i cavalli, do, a<)DO§tanle fummo raggiunti. 
Dai* Dragonil - i^soti rabbia) 

Pao. Dun<|ue? • {em grande toter^è) 

filo. Alto là, vetturino... ci dicono... e con due 
^iaUonaie fermano i ■ cavalli. Quei disgrazialo 
^ aveva un bei dire} ma non essimdonseottato..* 
boU Complimento vwaiBUHate milMarel aufft se m 

ci fossi trovalo... - ^ 

Mad. 1)ollore? per carila non ia interrompete^. 
Pao. Ma no» dottore, ^ i^con fuoc^X 

DpL Non parlo più. . • " * ^. 

{si morde le labbra contro i dragoni) 

Ciò. Gbi seiP ^ gii doinandano Pietro %ih 
— ei risponde ; io non ho fallo niente di 
dove sei? — di Dresda è forse rollo Tar- 
F. 449. M M^ico jecCé 4 
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mislizio? — dove vai? — in Aquìsgrana , e 
' quindi anche più in là. — Qiitinli viaggiatori 
' bai? — Un solo, signori, anzi una ragazza, una 
' lavorante, e niente più. Vi giuro che non sono 

* in contravvenzione. — Una ragazza!... buono^ 

* buono: reggi i cavalli. Il brigadiere smonta, apre 
^ lo sportello; all'abito ed agli arnesi mi ricono- 
»* sce per quella che il postiglione gli aveva in- 

dicala. — Mi prende dolcemente per un brac- 
^ ciò, e — scendete carina — mi dice, qui non 
^ si vuol farvi alcun oltraggio, ma una circostanza 
•* imperiosa mi costringe a profittare di questo 
' legno. Comincia a piovere, e me ne incresce, 

* prima però di lasciar morire un uomo senza 
conforti (uno già è morto) meglio è die voi 

\ tutto al più prendiate un'infreddatura. Vedete 

; quella capanna laggiù in fondo alla valle, cor- 
rctecì e tornerete a Dusseldorff quando sarà 
cessala la pioggia, e vi sarà restituito U vostro 
posto nella diligenza di doman Taltro. 

Dot. Ed io non ho da parlare contro quei dragonacci? 

Nad. Sventurata! 

Pao. Disgraziato, falalissimo incontro! 
Ciò, lo rimasta colà stupida ed impietrila ebbi 
^ bisogno di tutta l'assistenza del Cielo. Dopo 
podìi istanti la diligenza cbe andava di tutto 
galoppo era scomparsa ai miei occbL.. la piog- 
gia ingrossava... il timore di qualche altra più 
funesta avventura mi reslilul il coragg'o^ .e con 
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^oiiyh anagglor sollecKiidliie cbe net lÉlo ìnltfto 
•liMfo y^mn wimmH], momi «Ha ^ct^aUBa» VI 

C^'^t^nsi dopo una mezz'ora di penoso cammino: 
n^fosUivi «figlia II pledOf e acorgendomi sicura 
vitella* iiiteiipnto'éal alato, i futuri miei pasalarl. 
furono rì?olU alle mie carie che credeva chiuse 
t'Uel mio bauiie, ma che fortanaiaroente rinvenni 
- frn a Ma i r il^ tj aQh awi ll te pt aa tiW al -anala, a eoa 

ziai l'Enle Supremo per avermi lolla e, dirò così, 

sl^iMUa .aila^inaggM>re^4elle 4lacra»e cbe aa- 
i^iibb» aialb per p law il irfl aapra M mì& eiqio. 
Mitd. Io non posso più frenare lelagrine ad una 

scena così comnovenle. • ' - » sv 

to al MBlaiiito.alHiffla per la taMia aanlra 
i^iqn<fflWileì» ìHaaÉi » »Hg»iierg: e> *^aèl ^agonl*die 

roallraltaroDo questa innocente ragazza. 
dOé Palla paura alta curiositi non vi è «;be un 
^hiala*fia8»a. Imiiira- «iella eapmma, in fendo 
r*-* aita qnale sopra un mneehtar di pagHa -seergo 
4t«n oggelto assai singolare... terribile però per 
M mn» TaortulH*.. nn ttoaaa adrajauv ^«t^ gran- 
f^iaAle él aangue, iaMMMIe, pHif o di eirtpae, si- 
' -^%lle a un morto. tj f'^' - n iv--^ ^ 
P€U>. Ah! is' alza e seco tutti, e mi masshno 

il tiide ché Miiifù^àe'ìnÉlmm'àtiìéMsiHm'Prih 
fitta di .questo momento di confusione per 
' enttmpe éettot mumM d^a) 
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' > (frapponendosi) 

Paa* Mààv% amico, conoscatela alfine. Qui o^a 
«ada piik diibkìo, Peo^ eoeo faiiseia tulutere 
che mi ridonò La vita. Senza il suo ajulo voi, 
mia buona madre, mi avreste perduto per sem- 
I lira.. TOl» mip «UiiiiO'.aoiiQa.M ,aU 'vai noli- a- 

> Vf caie più iMilivftceiato l' aVIavo «<08tfo« Ba«a 
fasciò le mie ferilc , fermò il corso del san- 
SU«i ioipi^andovi {tarle pur anco ddle sue ve- 

raiL. — Qaeatt ^ aa. noma eha ^afiba^ lo la 
'.r senllYa^. — Saeeairtamolo, non è possibile <»ltit 

mi faccia del male... ah!... fosse un francese!... 

V Ihia pMà profonda, irfa^isUbiia a^ioipassassè di 
lei, paaaa V m bfaaeioi aaitto la ota .tc^^ tnl 

fa sgabello di un suo ginocchio, mi adagia alla 

> maglio 9 mi solleva, .a questo cambiamento di 

V pétààùwM fà €b*l» raapirassù Apaot #«8bi, 
mi volgo intorno per-ooiaai^ dii'a^.aasM^, 

r e veggo questa giovane che premendomi una 
< ittano:al iMiio. ioipadiva ob^ mi sgorgasi il 

aangna. Iloaloro di queO» daslaftoiiraìaiiliBè^e 

la fcrìla non essendo pericolosa la crisi già ilis- 

sipavasl naturalmente. 
JtoA.BigHèà, figlia «May ahe late JB'è-aafO «bia- 
. narit) teo^dal pHoto Islaota che io iìJ¥ìdì II 

cuore mi aveva di già parlato bi tuo favore. Tu 

noA a divÀdaaai pià da ma* 
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Pmo':' fai afVe?a 'rtpr«to lena bast«iil« Ai reggermi 

Iti piedi, quando senio arrivare alla porta della 
capanna un legn^ acorlala dal maggiore 4el 

' J éHo reggìtnmt<s «ttl era eotsd* k èrnie avvte 
uh taglialegna, cìie rinvenutomi .sul mezzo della 
via esanime, e lordo di sangue, caricatomi pie* 
fosttmeiiie sulle ptoifirìe spalle, art «veva colà 
frasportcle. Mi aveva egN rleoifoseMo 4el reg- 

' gimento delia Mosa, e di là trovandosi poco 

- lungi gli avamposli, potò -il maggiori) in breve 
ora -eMre tallè eapanoa. Sorpreso In vedermi 
di già medicato mi fa entrare in vettura, invita 

" con me quest'angiolo di bontà, che non gli 

' avtfva follo un segreto deH'accediltei e di buon 
* traile gionee ella case dì campagna deb el- 

• gnora di Basseville. Non vi narrerò che cosa 
avvenisse ne' pochi momenti ch'essavi si trai* 
tenne. I BOfltri'euori'^e'liitendevAne^e^aieiili 
ben s'intendevano. Essa insisteva però di voler 

r partire^ e convenne secondarla. AhiL quanto dura 
separazIeM fu 4|aellel madama le n^e^ii ufla 
irettiira "per «Parigi^ la prowìdle di ciò che po- 
teva occorrerle, la raccomandò alle migliori case 
per dove doveva passare, ed io rimasi... ah sìL#. 
ftaasi privo di eetol '4she «eco portava tutta 

. Tanima mia! 

Mad. Elisa? io' vi pregai di raccontarmi la vostra 
moria, (dimutl^ faUima discorso di Paolo, 
Bosina avrà ceko ti àeskpo di escire dalia 
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Voi però Don foste meco sincera... perchè Lra- 
< dirmi... perchè iogannarmt cosi? 
Cb» Eatfaneo. iuUa eiiè alle vo^ tQtmisnioiii 
' <Ar«Mti Inutito di i«bC0niarta. 

In questo ha miile ragioni. E voi perchè,. 
* Alia buona aniii», affliggj»re aili»S30 ooa ua laie 
fhnprMM li «iwre di ^luaaiai iiovmr fimalaBa? 
Jlfdd. Affliggerlo la!... afflig... Dottore!... e voi me 
ne credete capace? (^i ode un gran stre* 
.pàa da AMfii)9? mtf zsz k m -Mira? a me 
ladnd^ imobUU «M^perafte, fuosl» attiva i»if ò 
indicare un gmnde sconcerto, mentre altre 
' vóci ripetano.) = Zilla par t*ìriìà.=^ JKo-«lie 
QM va#te qirietaraiL = 8i8tt<ir lapelicm ra- 

Irate, {ed il rumore sempre cresce ad aròi- 

trio degli eUtori) 

Avw eesa è «ai 4i|€ato atrapHe? 

Dùt^ MlsmeovdM. fai flae del «eadialiiiieatii èia 

voce di Teresa. 
'MmL Semhra che allercht con Rosioa»»» 
Aia. Cara fiiMMIa,|MrQM pel^li.^ iio»4f Ireri 

feiice in mezzo a persone che lì amano? 
jCìo. Ah Paolo! è scritta in Cielo la rpia svenUira, 
. e tfft pece furae duvr^provaroeiiiUoii rigare. 
Paa. Il ramore non ce^sa, le aliida sk aumeiHaiio. 

Corriamo luili a vedere. 

(pm^no tiUli in fì^eUa) 
Fiate iNBiiL*mo ssiseNtoe» 

■ 
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SCENA PRIMA. 

é 

DoUove e Madavia. 

'X adama MareeUmi si^de mesta ad im tow- 
Uxuìy il Dottore è in piedi taciturno c rifles- 
Mkfo pwao di ifi'u Dalia comune si vedono 
passeggiare le gut^rdìe di Poli^i0 , che di 
ttutto in tratto si fermano sulla porta.^ 

Dot Ma questa battadatla nate «aiiaft taaliiieiiue 

• md. Ah! {prolungato) 
Dot. A che i^iova il sospkare? conviene farsi co- 

Mad. A che coaa? 

Dot. Al riniedio. (aUiuanto forte) 

Mad. Abhftasaie la vace 4ier carUà« 

Mot: Sia a tederà che iti càsa »ì!0pcta nan ai pa- 
Irà nemmeno parlarci ^ • 

ikui. 6e l'aliare lus&e passalo fra noi, e si fosse 
mHalo fta ^«sle unirà aoUaaio, si polrchhe... 
ma la presenaa dt costoro da jeri saraa^re 
allenii, sempre vigilami, e che non ci Ittnno 
perdalo un solo, islanle di visla,. ci hanno ira- 
padUa di farà la bandiè miiiiau operaKlaiie* 
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Dot. In verilà che queaii o&piLi atmo moii^ ia- 
coioodi. 

Mcid. Fra poco vedremo qui qualche ispettore 
detraila Polizia che ordinerà una perquisizione 
rigorosissima^ farà volgere sossopra; tutto, e se sì 
scopre 11 eolpetole, che cosa ne avverrà di lui! 

DoL A voi su chi cade il sospetto? 

{fion gran precauzione) 

iUad. Che volete che io vr dica? Teresa, si può 
dire nata in mia casa, e poi... non avrebbe 
posto a soqquadro il vicinalo. Virginia!... nem- 
meno, perchè l'ho trovata sempre esaltissima. 
Otimpia!.». Natalinal... sono circa tre anni cl|e «mi 
lavorano, nè mi sono mal avveduta di cosa alcuna. . 

DoU E su Rosina non fate alcuna riflessione? 

Mud. Su Aosina!... (pensierosa) come votele L. e ' 
poi a qua! fine? 

Dot. E la sempl^icìtà vostra e mia saranno capaci 
di arrivare la malizia di cosleiL.. se manca resdr 
* mente la roba, Roslnàf si, Rosina Uba- lavotata^ o 
vi sarà il sno^ perchè. SeommeUerei la lesta che 
essa è V origine di tulio. Meno queste che vi 
servonoi^ e cui la natura è slata avana dei pre- 
gevole dono della bellezza^ e che niun ostaoolo 

. potevano recarle ne' suoi inlrighelti amorosi, 
negatemi, se io potete^ che una abbia res'^slilo 
nei vostro negozio nn mese. O vi è convanato « 
' licenziarle o se ne sono andÉte di loro spon- 
tanea volontà. Vi rammenlale voi di Onoriua? 
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eeeeOente ragaiit! ebbene? or aono quallro aaoi 

doveste disfarvene. Enlrò dalla Lebouflto, e vi 
è tullora... eb! Ouoriaa aveva iiu non so che 
nel cuore che doo voUe mai palesare. Aon avele 
▼oì Yedola Rosina piena di malincoore appena 
Elìsa vi sì presentò, e sbuffar dalla rabbia in 
vederla accarezzata. da voi^ da me, ed onorala 
pei ano nobile contegno di lutla ia nostra ati* 
ma? Buona amica, la mia eia... ia lunga espe- 
rienza cbe ho del mondo mi hanno insegnalo 
a diffidare di tulio, e di tutti, e questo uou è 
sospetto, è «ertenia» Aoaina. lia involalo gli og^ 
gelli, e Dio solo sa con quale divisameulo. 

Mad. Ma conieP... quando?... perchè? 

DoU Oh beila 1 te manca forse ia cooodità» li 
tempo? li motivo poi lo fa nascere da ftè. Manca 
forse alla malignila il mez^o da scagliarsi^ ogni 
qual vjolla vuole, sull'iooocenzaP 

JU€uL Voglio ammettervi che Rosina abhio nasco- 
sto 6 anche involalo gli oggetti tìàt mancano, 
ma perchè iu flne dei fatti... 

PoU Tulio lendey^sì, tulio tende a rovinare que* 
ala povera giovane, facendo nascere in voi del 
malumore, ed indurvi a liceuziaiia, quando non 
possa larie^ ^ ,^ tejnersi, di peggio*., chi 
viene? 
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* 

SGJìNA li. 

Teresa, indi un Co»miMrio di Miwia, un 
' Vcmiìieaso e detti. ' 

Ter. {ìnostrandone piacere) SigMra? è ifiii aa 
Commissario é\ SVillsia/ 

JÌIj(i(J, {gU fil cenno d' introdurlo) 
Ter. (alla comune) F;»vonsca. (c. 
fhft (da sè) (Lo diceva lo cl^e non ci è pKt rl« 
medlol) 

Cam. Buon giorno cittadina Marciumi... cilladiiio 
d'Arqueville^ iman giorno. (Madaìm 0d il ùot-> 
tare riman^of^ -eoifeMèf/) flo$!Hmo rispon- 
de?... vi ^5o^)^eIHie mollo la mia venula? 

Mad. (si scuoti*) ^^o... an/t..« 

Poi. Nonr osanefotti' a ricevere queste visite../ 

Coni, Oh lo credo!... non fttconlra II voatro genio, 

' citladino Olio, lo vedo, (gli batte leggermente 

Al mano sulla spalla) 

Dot. (buripero^ e spoheran)tosi ddpe lo ha toc- 
cato il Commissario) Obbligalissimo del coai' 
plìmiDlo, signor Commissario. 

Conu Cbecosa è questo signore? dovreste saptere 
'die il coelnme atluéte non lo ammone. 

Dot. E voi dovreste conoscere che le abiludioi 
luveterals difficilmente ai lasciano. 

jToiit. Quailro anni peirò di governo repnbblicano... 

Dot. Ve uo vogliono almeno scasania, poiché ai- 
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IrellaQU ia circa 8ona quelli» nei qunU ito s»- 
lutalo sempre eoo II 8I9MNN1 e jioii een il cii^ 
laélno. 

Com. Non mi è ignoto che siele arislocrarico... 

Jioin Ma vi sarà nulo eguahaeiile che sono oo»- 
aMKT « (eiM» riientìfnenU) 

Com. Orsù, si lascino a parte queste inezie, e si 
liarli ài iose inaKo più essenziali. Cilladiua? 
Siprala il aaUfo ehe ^ hm eMBéttèe^ 

Mfad, Lo suppongo ma non W so. Iiilanlo favo- 
clie dì sedere. < Te rem tira astuti delle sedie, 
€ tuui sMUabo. di Cimmmm sì^d» od un 
Èa»0Un0, da¥€ inMè*à V&eeomiHeper 
vere, li Dottore siaj^e in disparte burbero e 

rifiessiifo) 

Cwà» QjaM» gtovaoe? yolale oAdarveoe, (a Te- 
Tvso) e voi (èli Comnwm?) pooelevi al lavo- 

lino e scrivete. 
IWr. (a Madauka} Occorre nulla? 
Mad. Smtf^ avvertita» Andate* 

Ti:r. (L'aH^i'ti |>rendc buoua piq^a. Rosina la vince.) 

{da sè, e parte perM comune) 
.Com. (a Moiàamek) Quattlo lavaumli avete? 
UMl. Me ho molte. 
Copn, Il numero preciso? 
Mad. Quindici, 

rmu Ai»it«o toue wm voi? 

Mad, lyeno due, le allre quando si lascia di la- 
vorare loruouo alle, jcispjiitiye abUasEloui» 
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f'om. Il nome di quelle che rimangono. 
ìKad. BOfilna « Teram. 

Com. {al Commesso) Nolale lutto esatlamcnle.*. 

cittadina? voi non siete siala sincera* 
Mud, Sineerlsslma. 

€fom. No, vi replico... Non siete siala sincera... 

Mad. Avete ragione... ma siccome sono due soli 
.giorni clie Tlio aeceltala, e clie non è andala 
ancora ai ttegoaiio, nii era ^ImeiHleata i\ dirvi 
clic vi è anello una certa Elisa indirillami da 

: Breslavia da una mia corrispibndenle. É slata 
una' pura dmenti^aiiBa. 

i^ùL hè pib amaMte ereatnra^ sapete Commìssa-- 
rio, un angelo di bontà. 

Com. Ciò non mi riguarda punto. Quello ebe lo 
vogUo^ e eredo di esl|^o^ è che voi, fionr In^ 
terrogalo, laelale. {con sostegno) 

Dot. Dunque io... 

Com^ Dunque voi dovete laeerew (c. 9.) 

Dot. {HreUunandù gii oeeìù) Nòn parlo plb. 

€om. Viene dunque dir ellamenle ila Bresiavia co- 
(esla Elisa? (a Madama) 

Dot. Fer l*ap|Hiolo^ e ne fii fedea. 

Coni. Tacete, vi dissi. . (irritato) 

Dot, Scusale, ma qui doveva rispondere io che, 
conoscendo la lingua tedesca, l'Iio rilevato dai 
suo passaporlow reprìnm a ^isnto) 

Mud. Potele accerlarvene da voimedesimo, qua- 
lora vi piaccia osservarlo. > « . « 
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:Com. Lo vedrò a suo tempo... è venula sola, o 

Mad. In casa mia è venula sola... in viaggio poi... 

non lo so. . ^.^.m...-.i 

Com, Scrivele. Cai CommessoJ Di qual nazione? 
Mad. Francese. 
Cam. Di quale cillà? 
Mad, Di Parigi. 
Com, Di quale famiglia.^ 
Mad. Lo ignoro. 

Com, E prendete in vostra casa delle giovani senza 
essere pienamente informata delle famiglie cui 
appartengono? (// Dottore sempre burbero ed 

impaziente) 

Mad. Vi dirò: gliene feci ricerca, ma nel vedere 
ch'esitava a rispondermi e spunlavagli qualche 
lagrima sul ciglio, mi destò compassione, la cre- 
detti uninfelice, nè volli insistere di vantaggio. 
Non crederei di aver commesso... 

Com. Questo in voi , Madama , che siete donna 
matura e di qualche esperienza^ è un errore im- 
perdonabile^ e non avete che a dolervi di voi 
stessa se in casa vostra nascono dei sconcerti. 

Dot, Auff! (il Commesso lo guarda bieco, ed il 
Dottore finge di tossire) . 

Mad. E quale relazione può avere questa giovane 
coIFaccadulo? Essa in negozio non vi è mai an« 
data, e... • • 

Com. Ciò noe mi riguarda punto. Non è questo 
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altiialmente il molivo delle mie Indagini. Vi ri- 
pelo che vi side malissimo diporlala. 

Dot. Madama ha fallo male... cioè... sembra che 
abbia fallo malp...ma... {prestissimo) 

Coni, (si alza con impeto) Volele lacere, o chia- 
mo la forza? 

Dot. {da sè^ (Oggi è la giornata che mi porlano 
alla carceri sicuramente!) 

Com. {a Dladama) Francese adunque e Pari-ina, 
aveva bisogno di commendatizia per Irovare da 

* impiegarsi? Ciò non sembra in natura... ^ 
Dot. {da sè) (Come diamine costui ne va trovando 
V tante! Madama almeno non si confondesse nelle 

risposte.) 

Mad. Su questo non so che rispondervi. QuHIo 
che è certo si è che fu indirizzata a monsicnr 
Itobìnau^ e questi sapendo che io cercava una 
' lavorante, non esitò un istante a mandarmela. 

• D'altronde poi considero che può essere partila 
ragazza da Parigi, e non avendovi conoscenze, 
può benissimo essere siala raccomandata a qual- 
che casa. 

Dot. (Brava... brava davvero.) Esibite al signor.- 

al cittadino Commissario il di luì biglietto. 
JUad. Ohi è vero... non ci pensava, {si trae di 
tasca il biglietto^ lo esibisce al Commissario 
che lo legge, e questi al Connnesso) 
Com. Va bene: inseritelo nel verbale. 

{guaina sempre bieco II Dottore) 
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Boi. (Ho detto una parola: gli è rincreseiuto, ma 
rho delta.) 

Coììi. CillsMinaP Voi difendete mollo bene la vo- 
stra raccomandata. 

Jfacf. Non abbisogna di difesa éht mo ha eolpa. 
Bel resto von fio die a^re griropulsi del mio 

cuor*»... 

Com. Cbe dovrebbe rispondere '^a tiilt*aUro modo 
elle tmlblgiiameiile. Io v'Ioietriigo per rleavame 
ma wt\ìh, non oita supPooMoMm. 

Dot, Anche dal supposto talvolta... 

Com. Ne nasce la eertem di farvi arrestare, e 
tradurre il palaiso Mie prigioni, (con ràbifa) 

Mad. Calmatevi cittadino, diceva così... Del resto 
poi è sì buona, docile, afTeltnosa, cbe.*. 

Cùm. Sembra siasi cattivata tutto li voatro tmore^ 
ifon ^ vero? 

Mad, Oh sì, lutto, e con Famore anche la sliraa. 
Com. Ed in due soli giorni avete potuto ravvisare 

in ipiesta giovane tante belle prerogi^eP 
Mad. Il mio cuore non s*illude così facilmente... 

ho inteso sempre dire... 
Cùm. Che l'apparenta it piii defie toHe inganna, 
' e questa è una cerleMi. 
Dot. (da sèj (È furbo l'orso, madama però non si 

porla male.) 

Com. Or bene: premesso lutto ei5, a tei óra non 

cadrà più alcun dubbio sul motivo della mia 
venula In voslra casa. 
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DoL.Fim,!^ jeri sera aUiSBdevaiao la vostra vi- 

Cwu (al Commeua) Chfainiate la fotta. v' 

Comm, (si alza per eseguire^ Madama intera 
pone^ il Coìmìiiuwrio infine cede, e fa cenno 
ai Cùnmussiù jcbe tomi al sua poHo) . 

Dot (Barbara condizione! Far tacere, un nedijcol 
* È meglio impiccarlo... sì cento volte meglio!) 

Catn. 11 bisbiglio nato jeri nella voslra bolina, 
e quindi In easa.allirà la eurlosllà della màg- 
gio! parie del vicinalo. La parola furto^ spinse 
le gm^rdie di Polizia che per di qua passavano 
a caso ad entrarvi^ e.|Mreiidere iO'n^eaaftfl^iiii- 
snre onde discoprire la verità. La vleendevo^ 
incolpazione che si davano talune delle vostre 
JlavoranU.au di atouni oggetti che asserivano^, 
maneare^ le querele deiruna che giura d^^iiMla 
saperne^le insistenze dell'altra che afferma ninno 
averli potuti involare fuori di lei, come quelli^ 
che al^.q^l» e che, oUre 1^ faccende dome- 
uUelie, simmisehia auché In quelle 4el negozio^ 
vedete bene, ciltadìna, che io in virtù del qiìo 
ministero debèo pr^ic^dere ad un atto legale^ 
Slate adunque comfltoeenle d'JndiGermi parlila- 
mente le stanze deHe giovani Javoranlij, ond^ 
farvi la debita perquisizione. 

Mad. Pe^qMiaire le camere.^ ' . 

Conu Appunto» Diou* pomipo eeee essere i^ei 

df j:ubarviP Sarebbe questa la prioia volta? 
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Jf€ML 6èUe mie dosse posse «ssieerarvw 

Coììu Che non siano l'eccezione della regois» 

Cùnw Nulle. Il tettpo è presieee» edleeredo everAe 

già di troppo inulilmenlc perduto, {sì alza, è 

seco tutti ^ il Comm.) Dicbà è queUs camera? 
M€UÈ^ Dì Teresa. « ^ ' 
Com. Goffimes8o?Venile mecO| e< wdie vei^/i!)^.) 

Dot. 0... {esitante) 
Conu Voi, si voi. (jbm^ero) 
Poi. tcontraff€m0ndùia) Om ptìiri pariareiaon 

è vero? 

Coììu No, mai... mai... seguirmi, osservare, e lacere. 
PoL (cogli occhi stralunati) E se m'inievro- 

gale, dovrò rispondervi? 
CoHU {JbaMfi di vn piede in terra, e il Dottoì^e 

coìììe sopra) No mai, vi dissi» mai. Seguifn^os* 

serverò, e tacere. ( mentre U Commissario è 

per entrare^ il Dottore gli fa alle spalle dei 

lazzi caratteristici j e giunto sull' liscio si j 

wlge tutto ad un tratto^ e4 il Dottore per 

non essere riììiarcato finge di starnutare) y 

SGENA Ui* ; 

Madama sola. 

0\\ me lo avesse mai detto?... Vedere in mia 

casa un Commissario di Polizia ed i suoi agen- 
Ul... Accadermi un cosi inaspeUalo siiustso 
F. 449. // Medico ecc^ 6 
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V 

moniióio Il iathr tuiNré aprivAsi à liiU« |& 
. gioja, ed 69irtUi9» |»«r II pMnto dt inf (IgliiiL.. 

Ah! se quesla fosse, come dice II DoUore, nna 
^^^^ ioferoale ordiU da Rosina a danno di qm- 
stt ioncteenie efantursL» {rifleUe) Al Begocio 
. però non è andata... Dalla soa camera è ap^ 
pena uscita... Sia dunque Ira Rosina e Teresa..* 
' "^A qoi^e eebfN» iiascoiulere e iofolare queett 9%-> 
' i gettlPw. Io Oli perdo iii InuUIi congetture, né so 
« a quale partito appigliarmi. Paolo è us(;tto ap- 
i peoa giorno di casa sbn#anle di rabbia. Forlcnit 
-elle non si 9ono avveduU detriiscio segreto... 
• Tornasse almeno!... Chi sa quanto briga!... Ecco - 
M Gomoìissario : Dìo di bontà tu mi assislk 
' (qu^tù tUscorso deblm e$ser£^deéedi§kn^p0Msa 
per àat tenipé Mt^epeMziaìk ^ ii fa in 

«CBfTA IV. 

\ 

- 

Doitofifi Oommìssetrìo e detta. 

CoììU Nulla sì è rhivenulo in quella camera. ' 
Mad. Tanto meglio. 
. Hot. Non ve lo dtcéva io? 
^Coml (lo fissa é basta per farlo tacere) Chi 
, aliita qu!? {accenna la porta contigua) 
ja^jtìt psi ^\\^ va ailte camere mie ed a qàolle 
44 Ùotiore» 
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Cam. (sorrìdendo) Ah!. dalle crmere Tosire si 

fa a quelle dei Dollorel... Va bene. 
Dot (da sèj pen^ft^ ha rimarcalo il riso dèi 
' Commiàmrfo) (QdècI è poco ila rfifere gjtlcolUiI) 
€om, E qua? ' {cccenvando altra porta) 
tad. Quella è eami^à d^Ua prima knrorMite^ 

dì Rosina, (prende dì soppiaiio ta mano del 

* Commissario, glkla stnnge e gii dir e) Cil- 

" ladino, in nome del Ciel<a> se.,* se fo^se.*. per 

* pietà di nté... non fa rdtinaté. 

Codi, {rispo7ìde con un gesto indicante cìie a 

nulla s'impegna) Questa Rosina dov*è? . 
Vad. A basso In bottega* 
Com. Faleb cMimnre. 

lUady {i^a alla comune) Teresa?... T4Te.saP... (^i 
^ mosso anche U Dottore per eh ia maire Ter^a) 

Pom. Dove ondale tol? 

Dot Voleva chiamare Teresa. 

Cam. Non è vostra ispezione; tornale a! posto. 

Dot K^t^^ taglone. (L^lspesfone nri» a if ope^ 

' dire ricette soltanto, ed lo le ne spedirei una 
effìcartssìina per rdltro mondo.) (da sè) 

Màd. Teresa? ' ' c - . 

Tet. {di dentro a quaU^ dhlaiMù Signomir... , 

* Signora? ' ' • • ' ' 
Mad. Me a Rosina che venga qui. 

Ter, Lo -méWtlÒ suMo. ^ ^ ' - , ^ 

Vom. E la Camera di colesla Elisa ({ualc h? 
^aà. Ba qui sì atta mm cambra. 
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C(nn, Dofe si 4fo«a *ella al pressoi»? 

Mad, Chiusa là denlro applicata al suo lavoro. 

' Com. La cuslodile mollo gelosamenle. (ironico) 

J)H4 (in tuÈ$a fretta) Segio eviddule ebe noa 
è una lAargarìla da àvnì ai por.*« 

Cam- (iìiterrompendolo) Ora si^he sodo slaacOi 
e giuro al Cielo... 

Pai. (vi3ùlut&) Oh! ne venga dò.^he ne aa ve- 
nire, io schiallo se rwn parlo. O voi siete ve- 
nuto qui per fare un alto di giustizia , o per 
eal|i0s|arKa. (U Conmussaina si scuote) Io 
dei sospétli) del fondati sospetti e voglio par- 
lare, voglio manifeslarli. Andrò dal presidente 
del Direttorio, e colà... o)ìUoià poi signor Com-^ 
ntissarlo... avanti di lui non abuseleie diai vo<- 
slro ufficio, perchè se il Oollor D' Arqueville 
lon è uno de^moderni esaltali, è però onesto 
ti Ilari di cbiceheeslay ed il Direttorio lo as€Ol* 
lerà f sì che V ascolterà. Questa- è una prepo- 

. lenza bella e buona, nè in colai modo si am- 

' ministra ia giuallaa. Sono io il tm^ andiamo^ 
81 sono lo 11 reo, quello ehe ha involati gli og* 
gelli che mancano a Madama... Non poirò 
ndunqne per questo diseolpa^fni?... Dovxei es« 
sere condannato senza parlare? {tutta quesio 

' . discorso vibrato) 

Cam. ( con stoica freddezza ) Avete Icf minato 
Dottore?... Avete terminalo?*». Senta ebe voi 
mei dióale io vi conosco. Siete. Àrblocralico. 
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. iinmreaMi Qìft DomimiSe » aatofB che 
prcsifirnle dei D'ireltorio, per ^sere troppo 
buono, non vi guarda di mal occliio. Andrete 
da Itti... %\\ parlerete^ gli manifesterei e i vo* 
8trl*so!«pelff^ fM fiuwle MlaK<|iiéRe*fifleaatoiii 
immaginabili... {cambia tuono ) ma (|ui... qui 
éove aen io &\ lace... .Hi tace , e vi sia deU« 
per.raHìma volta. Migliala de* pari vostri hanno 
eternamente taciutole laciono lutto giorno* 

Ma4, Compalitelo, cittadino Commissario, sono 
<|ttaMnta aiMii drca obe «iMviva in questa oaa..» 
Mìo marèto ve lo .laaeid eoam padrone^ In con- 
segoeiìza... 

Com. {mamtknào) Me ne eonsalo: 

Dot. (da sé) (Che ti vefiga la rabMal Ckm fnd 
ridere oggi guasto i falli midi) 

^ ^ SCENA V. 

Bosiiìite deUL 

ffo». ( imrehbe nfpatare franehéUM , ma non 

10 può) Eccomi ai vostri cenni, ciltadino Com-~ 
roissario, 

pm. *Ap9iio lo vostra camera. 

Rós. È aperta... potete éntrarvi... ogni qoal veiMa... 

11 volete. 

Cani. ib,che trc'mat^ 

$ot (dà 9è) (Lo so lo ^eriM-trema.O (fh 

• care a madama la confusiorte dì llosina) 
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^I{os\ Io... non Iremo... dirò... non sono... assue- 

' falla... questa... è la prima voHa... 

DoL (Volpaccia del diavolo!) 

Com. La cosa è ben naturale... (fissaìidofa) lo 

» "Conosco... vi compatisco... Suol dirsi però, che 
senza colpa il cuore non Irema. 

Dot, ( Viva il Cielo! Quesla volla ha parlalo a 
verso.) ^ -^'i .^tu , 

Ros, (s'inginocchia) Per pietà, ciltadino com- 
missario, sospendele... 

Com. Alzatevi. L'umiliazione è figlia della colpa... 
alzatevi, vi ripeto, (guarda il Dottore e que- 

sti se ne avi^edé) 

Dot, (a 3Iadama) (Vedete se è vero quello che 
vi diceva io.) • • 

Kos, (sì alza, si porta vna mano alla fronte 
nella massima costernazione da sè) (Ambi- 
zione crudele a che mi hai tu IrasòiiMila!) . 

Coni, Neiresercizio del mio dovere il mio cuore 
esser dee chiuso alla compassione. La giusti- 

' zia conviene che abbia il suo corso. Venite 
meco. (a Rosina ed al Dottore) 

Dot, (entrando per ul( imo in camera di Rosina) 
Giorno di paradiso cambiato in giorno di casa 

. del diavolo! ^ 

Mad. lo non credo a me slessa!... Rosina capace! 
non so aurora convincermene!... Ma quel pal- 
lore!... q^K'I tremito!... Quello sronvolgimento di 
animu!-- Quel gittarsi ai piedi del Commlssa- 
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rioL.. Dìo!..* Dio di^ bonlàl risebiara to , etae 
solo il puoi , la densa nube ehe mi avvolge! 
inflette) E pure mi è forza dire a me stessa... 
t A quale ogg^lo doveva Ro&ìQa €t oaaaoodefa a 
InvoUm/fii a||atU «he maMinit Pefelik nie- 
llarne tanto slr<;pilo con Teresa!... farsi rea 
per subire una p^ nal.^ S(» {^r ^aso ora si rin- 
venissero nella sua eamefa che ne sarebbe «di 
tel..» Sento rmoré. (ài affaccia alla comune) 
Meschina me! ecco Paolo... Cielo... Cielo 
Deb iu mi assisti» e mà Ubera da lualahe nnofro 
e più gHve diaasif oU 

SCENA VL 

• \ 
Paolo e dettm» < * 

Pao, (enti a w furiato, gìUa il cappello su di 
Aina sedia, si avvede delia nwdre, la prenth 
p^iftì mamj e la tira 'sui ' davanti) GM 
siete qui, madre mia? ed è vero?... 

Mad. Ah sii purtroppo è vero..r figlia raffrenali 
uè Hiere con qualche imprudente aumentare i 
disastri, ebe già anche troppi ce ne sovrastano. 

Pao^ {lascia la madre, e colla massima ener- 
gìa passegifianéo dicé) Il QeloU. Dnnì-» 
que In casa di un onMito' nHIiare..» di ' 
che ha sparso sangue e sudore per fa sua pa-^ 
lri»'«dotUva... (dì fronte dalla porta da dùve 

' diik useiré ti ConmUssaf^ioj Ma cbt ebi po« - 
Irà Alai ralTrenarmi? 



'73 IL MEDICO nxr, 

m 

SCENA VII. 
il <!amìfnssaì'io. Dottore, Rosina e deitì, 

Cam» (uscendo e risoluto) La legge che accede 
per taClo, • elle a imil è raperiore. 

Mad, (Figlio, fìglii^niiA tael... un d«Uo^... m ge- 
&to... un geslo solo mile alluaii disastrose elr- 
cofttana^ polreJil»e rovioarch) 

i^ìH. (u- Hktdanui) Chi è qo/Mo gìevaiie? 

Mad. Mio figlio reduce da Strasburgo... Paolo 
MarcellUii Haliairo, nra naluralizzala francese e 
capitano nel reggimenio della Mosaji : * 

. (Paolo lo guarda bieco) 

Coni, Tanto meglio. Come capitano dovrebbe co- 
noscere le leggi della subordinazione^ deir o* 
Dore, e rispettare \ìk me l'edloi|tore delta legge« 

Pao, E dovrei soffrire... ' 

Cmn. Tttiia, vel disi^, in osseq^ dcli% lag{;e. 
Tacete» ve Io Impongo* 

Pao. Ah ! vC con rabbia repressa gittandosi a 

federe) 

DoL '(&Q^ fosti nel campo^ oU non pArleresti 
pia sieuramente«) (da sèi 

Com, È dct tempo che è tornato? 

itfad. Da ieri a Qualche ora* 

Oom. (ironico) Semlira che sia di mal^niBore» Già 

non è cosa che sorprenda. Un militare... 
Paa; Certamente che un miUtare mal si adatta.*. 

(iPM fUiaca) 
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Mad, {interrompendolo) Alle vicendevoli carezze 
solile a farsi nelle fami^ie. (a/ Commissario) 
11 rtlardo A una sua leltera saiiilami tempo 
fa, e che non ho ricevuto se non poche ore 
prima del suo arrivo... 
Canu A parte fpwsht HratiH digressioni. Afielie li 
< dertf» iiiilla sì è rfinremifo. Or» hott r«Ma Hie 
perquisire fa camera della giovane foresliera. 
Favorite di aprire» 
Mad. %à porla deve essere aperta... Hk^ qmttla... 
Cam. È in rasa vosira, stfchè deve essere sog- 
getta alla stessa formai rfà^ ^ 
Mad. {aprej Muttr éntrm» emna $ùpTa) Orali 

Dio! salrml Blfsa. 
Vao. Madre, voi m'imp^onesle di tacere, ed il ri- 
spetto elle Ilo peryoi UH obbligo ad obbedirvi. 
Mat.. 91^.;. ifl9mndù§^09fna e Terem) ([natchW 
duna^.. fosse mai... sH^f ti colpe vote iti tanto tra- 
dimeiK^ riBelta cite f ira mia non ha limili» e 
eke latta lo la Aiflyglierft sntTa p et < hrs.i eatetr* 
nialrlee^ e MiHa sua romplice infama! 
Ros^ Signor Paolo? ' < . . (dimessa) 
Pàù. Tacete.' {em hììfiet^ 

Dm. Vo!ilraf*jiwdre-liail#lfr rlproBf*^*, • » 
P€U>, Taci anrlre fn. !♦» nuHo «wollo». (r. s.) 
Mad. Figlfo» ah tiglio, troppo earo al aito cuore, 
fii seiiQo per eal^NÉl < 

Pan, Sono in calma... madre... min, »ono in calma... 
tpemi però^ 4o rip4*to ancora, ir cim il colpevoli 
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Dottore^ Commissario, Eiisa e deiti. 
•» * • •* 

Si apre la porta deOa C0immp me ^C4^ Elka 

i correndo, e va a precipitarsi tra le ht^acctoi, 

. di Madama, Jl DoUore ha neM^ ìutm Min 

i$ivùUo che deposita sui,twffilmo» 
Ciò, Madre, mia buona Diadr^, salval^mK* Io SODO 

innocente. *^ . 

Mad. OgIMi BUftP eomgp»^ Gbe o'jè ^ wma 

DMore? 

JM* Quello eh' io sempre ho d^o; Iradimenlp; 
ma a me sla^ sì a me il riovfiUrAe la (ila i e 
ayeiitarne i progellit. VeoUe qui, Beée\^(prende 

una sedia, e ve l'adagia) essa manca... va (a 
Teresa) a j render uik^fiUùer d'acqua. 

(«fo si) (ÈriiisciU>«iBefaviglia) (i^arte^iMi 

tarvra coti tacqua) 

Pao, {si a^osta a Clotilde) Giovane incompa- 
rabile! Turni salvasi! la vij^,»:a dil^a4eUaUia 
inooceoza io im^e^li**rè Milla la^ mia* 

Com. Smorfie del bel sesso... non è nulla, non è 
nulla. Gomaiesso? tornale al voalro. posla ond<i 
vlllmare ilpr^ieesso vertale* t 

Ter. Ecco l'acquai * . 

Mad. Bevi» cara, bevi, e rinfrancati. 

DsA. GoMgglo^BUaa: KamtiM 4i JMaaia, U fiaiire 
jaautilvo di Paolo non M aMiaBdoaefi 
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Com. igiuaì^ii il Dùftore sorrìdendo) Il voRlra 
zelo per quesCa giovane vi fa onor^ ma 4^" 

Dot Che possano ol|«iMm i| loro Intenta oerte 

a arme infernali. 
fym. Accomodalovi . UiUi, a riapooda A0iiiaa a»n 

krefUi « achieliaiao 4|ìniq4o ne è tuterrogaln^ . 

Cilladina Elisa, questo invoKo a chi appariiaoe? 
Ch* Mio non èft opd io conosco* 
CasfK'fu riPvamHo Mtftt Qba UM§Mà dte #tei 

ale vostra. . . 
do. Noi rilego^ ma non è aào. 
<7Mt. E ftteaM^mooAltf^ 
Ciò. Sono M rrafdn0>.4ei «enri aommMalralinil 

dalla signora di BassevìUo per fare il viaggio 

4m Dusae&dorff a Parigi» . 
Colli. QttBibi atansa UMA h' oeeqrala? 
Cfo. Da me sola fino dairallro jcri circa la sera. 
€om. {dìsfìi r imfQUo facendo cedere ai fàuh" 

òUe0 iskee^m mntìm^ Q^ednafean^ > iH 
Irlmi e qiie.'^a earla, che asseriste non esser 
vostre, come dunque trovane^ in vostra cai 
mera^ e. c«iufua« ii« lé.rolm «oaftied . 

Ciò. Sii questo parUeolare lo nan «4^eli»rispiHi* 
dorè. Vo fo ripelo ancora » noù sono nile. \ 

DmU Questo è qiiello... 

€om. Gol non ialà yoì 41 fiapfmtore^ iM 
' toré) fa4»ila. 

Può. TraUa$t.4tfl,di scoprire una v^i(à, ovvero..» 
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■ 

Conu Gapflino? risponderete qnando to4rViater^ 

roglferò. 

Pao. Se Tapparenza adunque condanna questa vir- 
tuosa fancìnlta, sì dovrà^* 
Cam. (#f aisa) Tacere , te lo dl8St> e wto ri- 
**pelo, lacere in nome della ìe^^e, 
Pao. (nel maggiore impelo) Legge barbaral legge 
WMMIe di ferfot isi^ «rfM é si pme a pas- 

' se g giare indietro) 

Conu (se gli pone di prospetto in tuono il piU 
autorevole) Capitano... più .d'uno .dei pari 4ro- 
slrf... e di grado nmtto maggiora.^ #di una condi* 
zione assai più elevata della vostra sono siali..; 

Aio. 'Saoritteali aH*MiMitone, aUa. prepolenaea, al 
diapollamew'lo «o> m» ao èen andiedie'ffMo- 
cenza Irìonferà sopra il rat;giro e la cabala... 
non parlo più. Terminale le vostre operazioni, 
•i9d al pNìr presto posSibne-lnicialeeiiii.pa€e. idà 
delle occhiate torbide a Rosina e a Teresa 
' che 4urMte questa scena faranno seìnpre 

* ' .a^mhgé$ ^mtàrateeiika) 

Cmèé Gntadliiìi Maé0lltln*^«féiille qui, o.mr?«te. 
Sono quesU le due pezze^dì Irina e rassegnalo 

' di 500 franeU elio vi maiMsanu? 

Mad. Vomo ' ié «lal eapm ii lannero delle peize 
di trina che esisforto in r>;>t(egi>? Rosina mi rende 
conto scrntmcnfo del prodoUo del negozio, ed 
io mi Ado intieramente di lei. Essa diee elie 
fiiaiMino» tù perft sostengo che... 
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f<ow..Ba8ia così. La rìapoaU éwe liooilarsi tfa 

(iomaniia^ e nulla più. Sono, o liun ì>oao questi 
i^li oggeyi che vi mancano? 
ilfod, \^is(H>»deri die odd easeadoDe cerla^ non 
« posso affermarlo. 

Com, Teresa? fosli III incolpala della mancanza 
di quesU arlicoU^ (er cui {{iualagieai^ locoafKi 
taolo strepilo? « 

31ad, Questa in bottega ci va rarissiiue volte ^ 
onde... 

Com. Noa iiiUrriitii voi. (a Méidanw) Ebbene? 

(a Teresa) 

Ter. (.risponde con una, slreUa di ^paUe) 
€onu {con forxa} Som, a non aoaoj^ 
flkn (^tremando) Si eil... ladino. 

Com. Rosina, conferoi^e voi ciò cbe ba detto Teresa? 
Ho», Le confermo. 

JfkMf. Me Ip 4iMlla ramata eeme ci è andato qiie- 

sto bencdello involto... 
DoL E <iiie^ è (Bieiio cbe voleva dire ancora iow 
Nen pelava nna di noi due averH vii lascialo 
inarrerle#emenle, ed essa... 

Dot,. Ali scltiuma di casa dei diavolo! 

Com. Sileu2io. Commesso? avete Uitto notalo? 

Con^H. (fa cernilo di sì)^ 

Conu Cbiudete il processo verbale, e quindi... 

(jse gii accosta air orecchio) 
Dot. Ora che glinterrogalorj ^sone terminati, posso 
parlare iibcrameole? 
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Conu Purché noli prcodiale parté pcr'lam^vH 

DoL Quando è così potevate fare a meno dì con- 
cedermi una grazia cosi segnalata... i%liella!... 
|ier chi doveva parlare io?... io che sono più 

* che sicuro della sua innocfnza? 

jtfod. Ma come, come si Xa a nnu interessarci per 
Hpa creiimi che vuot farsi parer colpevole 

* quando non Io è. 

Com» V evidenza lia dimostralo il contrario. 11 
' > corpo del detHto ftt riilv%iHti<> preSsè 41 M, é 
rfò basta. La colpevele adunque... 

VoL't» qui. sicuramente quu (niarcato fissando 
Rosìm e Tereèa ìchie sì tiruno indietro) 
Mad: Non potrèHbe essefe qciesta I'«p«rà àtWk 

* nialvagilà? (// Commesso cónse^a le carte 

al Commissario; ed esce per la Camuney 

t^ànu MM' contrasti peri la itqit»osititm eolia 

certezza. 

DoL E se a me riescisse con una sola parola trovare 
' \\yet^to\^tì^? {prende Teresa ptrimbmà^ 

eia, e la trascinù imìéa^ahii) iMh <(tia fu. 
Co7n. Freno alla violenza! dove sona io no» sé 

ne commette. * • ; - ' 
Pao. (al Dottare) LaarÌÉ/iD?o toon amleo. Le 

porle defDirellorio non mi si chuiderairno cer« 

tamcote... vi sono conosciulo... vi ho delle ade- 

^ fenre... « tè M'Sk- renderà conio deR^^illegalé 

procedere tenuto in mia. casa. - " . 
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dto. Ckmate tatti di affliggervi a mio rigoardo. 

Provato U dcUUo non nii rrsla che a subirne 
la pena, lo sono .rassegnala a lultd. Quesiti 
€Bpm èlilevcAalo alla aeiire«^ vi piombi qaso un 

#voUa. 

Padu No, creatura celeste, no, tu non perirai. Tu 
mi salirti la viU» io^ tal ripeto, io diteodarò 
la tua InoMisa. 

Coììun, (entra con quattro gunrcUp. di polizia) 
CiUadioo Gomniissario? sono agU ordini vostri. 
Eotrate* (alfe guardie* TtOii si ulzanoz soi^ 

presa e spavento generale) 

Pao. Cominìssano? oh questo è troppo! 

(portando la mano alfa spada) 

Cam. Sciagurato, rlspetlalemif 

)ffad. Figlio, figlio mio! * • 

(io abbraccia, e gtimpedisce di rispofidere) 

Dot. Piloto roto per pietà. * (e. s.) 

Cam. È pronta la veflara? (al Commesso) 

Comm. È in istrada che attende* 

Com. Sta bratta eoslel, e tradotta afte earei^ri. 

Tutti Alle carceri! (Elìsa è presa a forza e 
potiatd fuori. Fogliono abbracciarla , ma 
' ne éohò resfHnti. Accercììiano il Commissàn 
* 170 suppltchefhtì élie si scioglie da essi , e 

parie) 
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ATTO QUARTO» 

€arcm. D» iitt lato In fomlè pieeolo pigliarieeio, 

dairallro grande iriftTriala. Lampada in WMm. 
Diverse porle che coodueono alle a lire prigioni, 
Ola basse motto, onde convenga ehmmi per 
entrarvi. Clotilde «o! pagliarfecio, dadonaten- 
tamenle si leva all'alzarsi della tenda, e vi si 
irone a sedere. 

SGENA PItfMA. 

Clotilde, sola.. 

Gran Dio!... Dove sono!..* Quesia è la casa della 

disperazione!.. Confusa fra tante colpevoli... senza 
aver commesso alcun fallo!*.* ioseosala^ cbe dico! 
(si alza € eoniincia a fare qmAoh^ passa in 
. affanti) Non sono io uscita colpevole dal seno 
ddla miagenilrico?... Non furono essi proscritti!... 
esuli... abi>aadoaali a Lullo il rigfifi» di una legge 
di ferro, die colla .sua rug^nflt ha consQOlo mi- 
gliaja di famiglie mie pari? Doveva io sfuggire 
alla scure carnefice?... Saziati pure una volta 
avverso fato, saziali, annientami! (s'ode rumore 
di catene, chiaQlsUUi^ ed aiiri oggetti ear^ 
cerarii misto a grida confuse che non si 
comprendono) Quale nimorel... Saranno altri in- 
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ftnd qal taMdMll n «d espiare gfwA iMttU o 

. a renderli villime di ud furore dlspoUco che di^ 
lania e dtelrugge questa mia patria iofeiice. Que* 
atft iMMii» questi pa¥iaieiiliy di già aè alesai 
umidi ed infetti^ oh! quauli altri esseri sventa* 
rpU li avranno inaffiali colle loro lagrime, e forse 
anco lnoUatì del partoaioio loro aanguel B quando 
DMii. queHi éheparlaìio di aerale e di religione, 
si moveranno a pietà dell'oppressa innocenza?... 

^ Quell'uscio sì apre^. Chi sarà mail,.. Gran Dio» 
ta mi salvai 

SCENA 41. 

Filippo entra avendo un mazzo di chiavi in 
mano, € senza dir nulla si dirige alla porta 
di centro. ^oHUU-ehe è sutdaifa^ si poige, 

e gli dice» 

Ciò. Buon uomo, mi fareste un piacere? 

fiL Cbe èosa volete? (senjta guardgkria) 

ObK Ua poco d'acqua. 

fiL Non è qu^ta l'ora che si dà il bisognevole 
ai ditenuU» (burbero) 
Ciò* Pazteasi. 

PiL Si vede bene cbe siete novizii^ in qnesìf iuo- 
1 ghi. {jHir andare) 

Ché BuoB uomo, uu momento. 
MiL Siirigalevi, bo ehe fare. 

F. 449. // Medico ecc. 6 i 
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F/A {la -guarda, e sema risponderle, beffan- 
dola con dèi gesii enirà) 

0iù. Ah «omUiifèfoM 1lft*M.o Attor di patria, 
mira i! mìo sacrifizio!... Quale razza dì genlM... 
A qual destino sarò io mai riserbata? Terna ad 

* aprirsi quaU'ttswIo* RieottpoiilànMi» « -€1 prepa- 
riamo a soCnrtfo ikiM e più grà?! insulti. 

' SCENA III. . 

Marcella e detta* 

Jlfar. Oh! buon giomo*...vlè passato ìLmalomora? 
. Jeri «era strilla, urli» plaoU.*. ma tutto i 

*Uo momento. 
€Vo« Anche dalia vita alla glorie non vi è cbe ofi 

momeDlo» . (ìiotiùnenfe) 

Mar. Vh yfa! Non sono questi nè luoghi, uè tempi, 

da fare tali rifiessioni. Preparatevi a ricevere 

una visita. 

do, flnterrompendola con grande arnsfeià) Chi 
' mai? Buona donna, parlate, non mi tenete so* 
spesa: calmale la mia agilazioDe; voi mi vedete, 
io trèmo tutta; una sola parola in questi^ istante 
può spargere un l>afsamo salxilare qtri, (arre??- 
- nando il more) qui, a questo cuore dilaniato 
da tanti disasirii Ebbene, li vediè io, parlerò 
loro, potrò discolparmi?..* potrS..* ma viri tatete.1^ 
mi 4bsafe 
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Mar. Tbi cìo sicurnmciili», é non so clie rispon- 
tferff. «IH svete Mtt uva etnlafera die non l«r- 
minava mai, e non mi tmlè dfflo iglò 4f '<llr?i 

. chi sia mtegli clie viene a visifarvi. Rgli è II 
clHeiliiia Merfell, commissario ddlo enrceri cri- 
«Inali, {a qnme fHfr^ CMMh wmtmcim a 
riconcentrarsi) un bravo uomo, sapete, ma se- 
vero, itt ispecie cogli oslìoali. Se voi gli con- 
-Maate chiaro e limpidi» 11 Tostr^delltlo» l^poaso 
assicurarvi che egli è al caso di far diminuire 
la vostra pena di molto. 

&ù.. Goitfieaftare il mio damuL.. Pare a faè«lie io 
questa fronte possano esservì impresscrte lasero 
di un delitto? ' {con nobìUà) 

Mar. Oh bella!.*. Qhi vleoe IH questi luoghi.,; 

Filippo 4f dentro^ e dette. 
FU. Marcella? Marcella? 

Mar. Che vuoi? Che è accadulo? {i^erso la quinta 

da dóue^è dìamata) 
FiL (fuori) Quando li melli in conversazione nott 

ti moveresli più! tr * ' - 

Mar. Che c'è dì nuoto? Qualche aUra donna che 
- fltrìMf La gran locanda accreditala che è quesial 
FiL Anzi che sia per partire, se non è di già parlila. 
JKin SI è iCDtala fórse in ipiéaU brevi Manli-cbe 

lo setto qui qualche evasione? ^ 
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j^iX €0rri ill*iaferaierte« e lo U Cbarigné 

èTf^ncàSMto il cranio. 
j|0r. E per questa bauo^ecola corri a cìiiamarmì? 
^ r^itfè.andftla» fciion viaggio: MtaU^ chi resla^ 
ìia HsparaiUAoVincomodo al carnefice. (wlgiMè^ 
dosi a Clotilde) Lo sentile?... Non vi affliggele: 
er^ uagraa pezzo c«ill¥o*- or ora ioroo: 
s^anl ancba lo, sbrigalu iparté) 
Ciò* {s'inginocchia) Dio, Dìo , di bonlà , lu mi 
assisti 1 Deh! lu mi salva dagli orrpri^cbe mi 
^ ^^i^miMiiaool To pitt^^ggl Ui nàM lnao€elm. (i^ 
;.|iiaM (funai fuori di sè in quella posiwh9Hfì 
]fil Che fate voi là inginocchiata? Ci Yuole al- l 
tf9,i«ii che pvegaral «n, aUalevk 

' per otairte) 
Ciò. Termatevi» allontanalevk 

SCEMA V. 
MerviUe e «etti. 



^,,(^edendo ^niraine il Commiàiatio si cat^a 

Uierremì 

Jpfir» Che cosa fai tu qii|? 

2'' venuto a chiamare Marcella^ ed ora^. 

mer. Accoau due aeffie» un UioUno, roccacifale 

Iscrivere, e ritirali, 
f^- Subito, {entrai, e poi igiene fuori cogli og- 
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mmr. (si a^i^Mm ^ CktìUk^ Al ^hnf ^ e f€h 
juta ad alzarsi) Alzatevi buona giovane. (Quale 
inleresawle finonomial Sarà colpevole, ma non 
m |Mr«taiflv«MieU QMSle eMo nnmmkbfk 

inganna.) (fa cenno a Filippo di partire) 
FU. peggio andarmene? 
Jfen £i. 

F^Hm "OeeotfwAo ^jOÉlclio oquo^m 

Mer. Chiamerò. (Filippo parte) Sedete adungno 
baooa giovano , qui presso di mo. ( Clotiid0 
edim) Sedelè, ti dito* (eon plm^énuC^ 

Ciò, Signore... • • (esita) 

Mer, Ve lo impongo, cedete. (!a fissa e ptmsa) 
(Cuor mio oprili • loui ^ooMmonli di Mn- 
ttUi obo li nolwa et Im dato eoi naocorO j o 
che ad onta di un severo e rigido uflkio che 
ol h ooolrolil ad oaordIaiOf glammoi tocor poo- 
«OM iramMimo ooMo o dobKM.) Fl|^ (nuir- 
eato assai) io vengo... 

Ciò. (interrompendolo) Ho io liane Inteso in 
qne^tt lo^lH d* orrore promm^Mvo fi doloe^ H 
soave nome di figliai... Eccomi, signore, nelle 
Yostre mani... Spero che non vorreie farmi olr 
in«^vomm. ^ 

ÌKn% Al cdnlNfflOs*» aMd*«« oif^^MMlorl^ qnl* 

' (la situa egli stesso) 

€lo. Come Yi aggrada^ ^nore» eredoleiBly aono 
tanoeento. 

Mer. Lo ^re^do^ lo spero... Tanto meglio! Sarete 
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Ciò. (con emozione) Alla...niliu. famiglia!,.. 

ie ffiani.oÀMm^ indi )- (ihe ioti 4|fmAev 

Mer. lì Tero. Se siete scevra della colpa che vi 
viene impuiata , a meno che non ^ial^ cub^ 
gìftIraU per reaUs|a> (fiMMè cwHmmaa 

" ) giac4*hè questo assolutamente non ai 
^perdona, potete lutto sperare^iuicl^sw certa 
• lAia Xra'fo«l|ii ore ftar«Mi liliera* * 

(piange) Ah! che la mia sorte è 4eeisa| 

Jlf^r, Cessato di piangere... rasserenatevi, e rispon- 
detemi. Dal proaes^a Yarliaie «retto dairiiCQsiale 
dì Poliffia in tmm deVaelUadioa MBmliiDi, ove 
foste arrestala... Oh! a proposilo , quanto bri- 

• 'i;aaa per ¥ai. il capttaiiowstia madre ed il Doi- 
" Aure |«ff v^fik^k « |rorare,wQL ANMa4m rieseìaà«.. 
Sono pèrsone eccelkiali, e Ji^ta.ter». premura 
mi fa arguire.., ^ 
l?/a*-Che'iiii-.a^fifia?«*fc Ab ponessi Mi po^aono. 
JPirr. È U Gie(0 ehé dinploir f II. umnni* evenlii A- 
- gliuola mia. Rassegnalevici, e sperale. Dal ver- 
bale adunque ho rilevalo cUe ai^i^ i^arig^a, 
ctae^vl chiMiatACIiaa, efforesendW» U iiifs»liai«di 
modista^ e che venite daireslero. Ommeltendo it 
resto, che poco p nulla iQ*iiilere.s^^,«u^ foite 
sapere la famiglia cui appartenete* r * 
«Haw-ClMimaa p^dlcViio che bambina littantei 



f/^mion?**'> iè cojwulsaj (Ah segrelu ialaleL.*) 

Jfer. isuèièù) Ho inles^ .basta così, uè su ipie- 
sta punto imislèrè di imtaggia. Scia- 

gurato colui {can forza) che usando una 
[perMa gaimlaae dà la vita ad asaeri ìn(ei;ci, 
diepib WUicI addivéngona Ditti adolii, if;nò- 
rando la vera origine loro! Vostro padre (rmi 
22o)apparUaiie al nuoierodi4|ueslUcellerali. 

eiA itoy Bi gjy a j «a: <9i«^ nuMitm entMiasmo) 

Mer. Un perfido seduttore : ( cedendo die Qlo- 
Mfe moi fiasrioiie} Xasalo» . 

Ciò* Mio padre fu disgraziato , ma noMe , one- 
sto^ e pieno di caldo amore per la sua palria. 

Mer. TaoaU^ ve lo iaqioagor, ma nel lempa slesso 
iri eoHfriangi^ e vi aanatra. Sn ti^ jmh vogtia 

• saper allro- - • 

ehm (da sè , cofmendosi il t^oUo con ambe le 

nuaui (Oh si» teiya^!) _ 
M£t. (M' fa vapamenle pietà!) Veniamo a Mi: Voi 

siete siala incolpata di furto. 
do* SiguiM^ se Io Imsi -rea delia miniiim azione^ 
!dilia'diìHitMr«par<da,dal «Mumì pensiera 

tanto vi cadrei ai piedi, poiché mi manche- 
. f eldMB la jttui di « pronuBciam un acoenlo^ lo 

soUo innocesiaw 
Uer. Gl^innocenti però noli vVengono tradotti in 

i^iesii Utoghié . \ 
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Ciò. EA i MmtMSfi . {$mrMlù -e pausa) 
Mer. Sì » è vero: la calunnia ve ne Irascina di 
* molli. 

Bd I0 8M10 nel iMft nmHM^ - 

Mer. li corpo del delillo però... 

Clo^ Fu rinvenuto presso di me , non aa ^ ooa 
poaao negato U eome imi lo IgnM. 

Mer. M verbale però nlenle riaoHa ^e?ol alH 
biate detto o fatto a vostra discolpa. 

Cìù. Gbe cosa doveva lo dir e^» ehe fietieva mi lire» 
Sorpresa come lo fui... non asstteiiilto • teili 
sciagure... sicura di non esser colpevole... Vol- 
geva al Cielo i miei voti percbè proteggesee la 
mia Cotenna. 

Mer, fi Cielo è giusto, il Cielo vi assisterà; l'ap- 
parenza però vi condanna, ed 1 gindid««* 

€lù^ CoMoaUeranno vn eraort ben eon- 
dannandomi 8iiU*apparenia. 

Mer, Ed è per questo che io qua ne venni, onde... . 

Ciò* Salvarmi forse dalla ignominia cbe mi so* 
vraslaP i mtk tt wàmp màolù) 

Mer. Anche questo se mi sarà possibile. 

eia* Signore » voi non ci potrete riuscire. Lodo 
il foetr» aetait mi eelpiaee la vaelra boaia dl- 
sposizione . . . non so come mostrarvi la mìa 
gratitudine... ma forza umana non potrà mai 
sottrarmi al mio fiatale destina^ 

flfofv (se .le am^ina éi ptìh a 40ft<iMei am&- 

^ jret'olezza) Figliai qui siamo soli... i vostri detti 
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rv^ehìudonO) non ne cade dubbio, un mistero... 
UD allo segreto vi sia sui cuore, e gli cecili vo- 
stri moà iaMioM. DimnIfcMie 4k mimt «Ila . 
proMM 41 «1 Qnmémtìo cvliirtifile, lèM»- 
temi amico, se non potete avermi qual padre» 
ppofittian» ià fOMfti himA i8tMli> am mi ti-* 

Ciò. (s'alza , se gli gitta ai ginocchi e pian-* 
gmioìf -Gàt cosa mai polii dirvi?-» Erano ap- 
pton dhMvgiOfiiiy dft «Imi vttiil gmMlMfiila 
accolta dalla mia buona madre... 

Mer. Come?»- 4a vostra madrel (la fa alzare) 

Ciò. B Mii mrite il Mnra noM di «iidra.élii li 
raeeoglie, li abbnicciaf HpraAgaHm mille al-- 
tenzìoni e carezze, e non come serva, ma vuol' 
ImefU 4i!ial » figlia? Palaia io ruiiartou, ra»^ 
darmla aMMaeama a W te^o ad iagrali^.^ 
Al negozio io non ci sono andala^e rarameola 
sono liscila dalla mia camera. 

Mer. imM0) Uo maaMttto. (li^^Mte) U Mamel- 
IIdI Imi. 4Mia allfè lat arami presta di ai#. 

€lo. Le avrà>; ma io non ne ho vedale die due. 

JKaiv £ sono? 

eia. Rosiaa a Tarasa. . 

Mer. Rosina e Teresa! (si alza, e igiene su da- 
vanti) (Cielo, Gielo deh! tu mi dissipa il hqjo 
di faasla Mila ftaf(NMlat)c«BiMHia t^Sm^ ealM* 
levi, moderale i voslri trasporti. Servo quale 
lo mi della le;gga » lum M uh sarò mai 
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schiavo delle passioni, ( tempi Mnm ^iffìcilì^ è 
• 'T(ro, il mìo naluraid isliulo però è di giovare 

al mio tloMe, boa imi^i ipinrfaieriaiW' lotanlo 

éàwò Mlifie che MkfffmM Iw-^otta^sliifxir'^ù 

ariosa^ più comoda e più remota agli ocèhl di 
' taale aeelierale che a€rrescerebber0 le vostre 

angustie coi loro seVemi^coUe loM tasaioiife. 
/?lo. (s* inginocchia, vuol baciar gli la mano, ma 

ve è trattenuta) Che il Gleicmrimttiierì o signore. 
Jfer. {NMMOli el rlTedremow {p» aa^kisfe) 
Clù. Gran DIov tv «I ««MI. f 
jlf^r. A proposilo: Di Rosina e di Teresa die ne av<- 

veime? Mob tmoné- miob'^sse onieslato?. 
€tt».' Nulla ao^ nttHk , YldT^:; «addi flfèmif l«aiu fui 

trascinala... ' • * , ' ' ' 

Mer. Basta così.'(T.il sèi ìhnòcenttf^ ^d ita, io .sa-* 

rCfe*- (pàusa) Eccomi sola ungati ré volta..: attor- 
niata dal dolore... dall' angoscia... dal pianto 
«nei sogglònu» del iMid«».i Qtfaolò mi coéìì 
ravMt rivodoto iiilé^aaMi yriMal^ Aladro, tnla, 

. che dalla sede de'gtusti miri il deplorabile stalo 
delia tua ligUa, deU dammi lu coraggio baslaalObU 

, ; . . SCENA, VI. . " ' 

Marcella e ^ia. 

Mar. Eccomi da voi» Un of dinèiaiprdsso del eli- 
ladino commlartifor vi. logliè dd ipMIase^la, 

, ^. la ciiiadìDa Marcella , che sono io , ( g;an 
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bolla cosa è Teguaglianza!) si fa uno scrupolaso 
ilavere dàmfOìrli^àlFIiiUmiiii^ IteiN^ eoiidurr&; 
starete motto megtlo. Ma aapelfs» «he aMa ve- ^» 
raineiite<foplUDala! ammollire colui!... indurlo a 
dare onlini laiilo precisi... un uomo tale... bur^ 
bero...«8aiieiallo fttnHaivmiipre pam éttewlL.* 
ri^E^B0D*«ha *il . AaniiiIssjMiii én. wateP 
Mar. Un cuorePi*.. un cuore Io avcà ceri a mente, 
ma da commiiaaiiaid^iHrlgiQm.. . • • 
-eioL Stmkn ehe partna lo aliUa da' pairab 
Man Lo vedo , lo. vedo , e questo è qyello Gb<\ 
im-sorprende.«. Orsù« andi^oi» andiamo. 

scEN> VII. • 

' " • /Z Dóttore- 4 deUei 

• tf P 4,. ... . • ^, . 

/>o^'* Marcella? Dov'è la giovane tradotta qui |eri 
' * auttUmbranira detta aeraP . ... ' . 
€kh (mkar &g <m»» dai .OoMomkt si vo^f si 

"fìiuói^e pei' andargli incontro, cade in d^- 
liquh ed' è sorretta da entrambi) Ah! 4 

Mr/ Aai»iÉa^i^'tMf»3dea:11di apavattUti^ 

Dot, Non sarà niente, no^ non sarà nientot Baiami 
•tma*'setHa, ((^« lai adagiano) Elisa ? . • . Ortttt 
IMalji. 'UiBa ? «I A {M^endere un bieaiiiar-* d*a- 
ìB9ÈÈ.'i tktmslk éssgttisai >.C^iM.iyM«Daa 

-' tlii te lo avesse* riM^atto? La lua indoce^ua 

"'^à aHeaiA mi fiaBa iiionia^' - 
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Mar. Ecco l'acqua. 

Dot (sfìruzzandole il tacito) EKas, sono qua io,.^., 
nnfniBcalevK 

£>o^. Si: par che rivenga: Lasciami solo con lei» 

Mar. Doveva condurta alle cafloiere**» 

Dot Ve ìB'tomtamit v» per ara aHe ìu^iu^ 

combenze. ■ 

Mar. Ubbidisco : Se occorre qualche cosa chìa- 
Batt. (Q0 -i mM éuUv-cte eooM ateMs sm^ 
pllee lavorarne.) (jMirfir) 

Pof. Elisa?... Elisa? 

Cto. Ghlalele?... Seostatefi^. La.vofi|r«pf&srnza mi 
allerrlsee..«Oli!»iii*liigannoki... ovvero.^ (jfo/sa) 

Dot. INo, non V inganili; Ottenni di parlarli , di 
vederli attuilo costo. Quanto brigarono fino a 
Mite ayanaata la Mareeliini e Paolo! Hasna 
paolo ^oeaopra lutto Par^ 

Ciò. La signora Mareeliini, diceste^ e Paolo?... ah 
PmIoL.. e fiho diaoiift ^iP— Mr credoiAo col- 
pevol^^4 mi tasM eaMtliilaMl4ir#««ora7M. 

m! hanno... 

DoU Giualifici^ la Uilt0 « per ìMtìk od in eoo^ 
aegtteiiit«^ ' 

Ciò. Non giungeranno a sottrarmi al supplizio... 
Sappialeio pure una volta, padre mio, che per 
tilt io fi figvardo^ ipwoto eaiefe MeUea devo 
eesaare « eriite»aa«||ala imm étà earneScé. 
Forza umana noii ve lo può^^oUiarrel {con forza) 
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Dot. {yotgendosi intomo, ed accennandole di 
abbeuÈ$am ìa pace) fi MB topamto Mito IH* 
«ìm9 

Ciò. Tulio Sfierar deggio dal Cielo : egli sa cho 

10 qui {[eoo viUiiM 4oUa |nìi mni caiunoia. 
BùL^k WMMitl^ ii,aMMM4fOMiklddM 

di tulio, ed allora... 
C/o. Riconosciuta ìnnocenlo, flit ai IroTorà col- 

patolt in iMcia atta legge. 
Art* F«P' Mrttà, spiegatavi aaegllo... io non cooh 

preodo... 

Clou Daftgia mahn^ e aiaHaò lolMlieri, fmiàk 

11 pMsa amni ii a oMr affo la ntàm Aoilglia. lo 

non sono allrimenli quella che moslro df es- 
seve. Vi ho ingannato... Iia ingannalo la voaftni 
r i apaltaMUi aortea» (jH ùomre fkeUii ^ adf^ 

• presa, si discosta alquanto, ed alla sua obi" 
lità si raccomanda una contro^scena ana- 
tùfa) la Aia èMM bmmIìO^ Voi ti aUonlMila 
4» mL. ni rtasala I toatri aoeeoMi?... Ovanto 
sono infelice ! . . . Avvicinatevi... non ponete il 

• aolMa alla mia oiisffia... asaollalalo pim nu 
Mila H aegreto blaia 4alla Dia Tila« 

Dot. (Che mai sarà!) 

Cto. Vi pregOf avvid^nalevi. {si aifvicinay aseoi-^ 
iandù con grmék aniàM^ nà ptmhndù una 
parola fa tratto tratto atti di reminiscenta) 
Ho occultalo il mio nome, passo per una in- 
eo|^ aUaiala 4aila pialà 4k csagNcasiiMli^ 



die non mai abbia vedulo i suoi genitori... ma 
•'•ciò' non è vero. Sdiiii. ben più Infelice! C alM 
nn poro piò la rùre}'Lé h^^e mi yitói in«r* 

bramato (ri^mfo. f - ? 

Patiate . piannuk'QQCflita cmaf^torola pnolretM 
be... Ginslo CMei (os,fer<um'idl^ini0ma'e eon 

* tmìorè) Chi siefe voi mai^- • * • ' . 
do. Non vi spavenlale rf. emai naii è ^pmla i^iu 
' 'iMrniiè' oHà im^meto». 4- miei geiiilo# «eraiiè 

nobii: poro men cbo bànibìiia abbandonai con 
. evsi la Francia: tàUi noi emigrooiiao^. Ahi 
qmlDfo ci «OBvMntiSoflMrcIMiD «padfie'aqa tin 
' bmi ftaMataov iMi%'a9tii|frio4M§eral9^l com- 
. ballere per la gloria della patria; ma il sno 
- bQOfl re iN*a jii pisricdto.^ Si pnsai le arail^'a 
iHDVi ihiliwe'tfi' «varie ll»ptignafé aanlro la 
- Francia... .Non frcmalc/mìo bnon amico... 'uli- 

* tMi- ancora: (// l}oU0re è eam^uiso y e se:n- 

W MJIfa ' eAt mÈOwnó / Mtémaàuhié di 

• parlare sotto i oce) La madre mia .i Abi svcn* 

• 4urata! (sì asciuga gU occhi) miseTia..; 
gli affanol • »%-aetot 'la piali ^ ^wm ^tciMfra 
non le avrai pololo namatano' cla»'safM1iiiiibi; 

io... re*jlal... sola nel rhondo... sola... trecento 
' faglie dialaflia dal mio paim Kon potava ^iii 
flraw a^naa flvailarè -Ha mUi! cara . len* Mi- 

va... sapeva cbe vi nitrirei... ma preferii rive- 
4eria*«. sitriir^iliirla un giorno aalu^piuliast^ clie 
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viverne psulc , e morirvi lonlana. ( // Dottore 
piange} Signore nqo piangale... oooac^TfsiTte 
. il urta •v^mfnl^»*. lo hostatoa^ro di cM mi 

faccia coraggio, * 
BoL Ove mai vi ba toiNloUa la «oslra inconsi- 
jéaratexsrat».. Ma tome allfe|NÌaiBata ii ednftie? 
Il voalro paaaaporlo tfaa loCTaHra di qamào , 
▼oi mi narrale. 
Ctow Facile •rosa, è n eerópreodersi , ed lo ve lo 
. epìegotr 4.Bréìila9i».fmMI lo nmtré»^ 
Dot. (suhito) A BriSlavia?.,. Prapriamenle a Bre* 
' .slavia?... Proseguile.^. 4*ans.ielà ni frasporla... 

(Quali Idad.;.) 
do* Abitavamo colà presso di una signora, per la 
quale io. lavorava. Quanto m buooaL.f Quanlo 
ftt eoo noi generossil... Ffi essaitho etaìuse gii 
oeebì al sonno eterno alla nria povera madre... 
lo forse accesso sono punita per averla Liscia- 
t^d... In sua cas^.>iief# ma giovane francese 
che mi «aveva Insegnalo a cucire , a ricamare, 
giacché i\a più di un anno mia madre ed io... 
■ ' piange ) mia madre... ed lo... non avevamo 
«llKa.itnMó-tta il aiio*la«oro. Goalei eea (m*- 
fana, veniva da Parigi, e possedeva un paSSa- 
* porlo. Eravamo presso a poco della medesima 
elisie el- somIgHfNiiBo aneoro ^ «olio. La buona 
dooiiia mi 'teiere* Ili me nmiamnffiila A ripa- 
Iriare^ m'indn^^e a prenderò il nome ed i fo- 
gli di -pesili orlanelki , è parliU PotéAà-e 
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'y le prende la mano , vorrebbe parlare ma 
'i non può dal piangere) Signore?... Le vostre 
f mani si agp;liiacciano... vi scorgo delle lagrime... 

Voi piangete... tremale... Cessi, cessi ogni idea 
- luttuosa e funesta... lo deggio... io voglio mo- 

rìre! Ciò che mi accadde nel mio lungo viaggio 
' io scbieltamenle vW dissi allora che me ne in- 
* terrogaste. Io non mi chiamo altrimenti Elisa, 
a ma Clotilde, e sono Tunica fìglia del conte di 

Coivell,e della Baronessa di Fridemanoire. 
Dot. {grida nel massimo entusiasmo) Gran 
.. Dio!... voi... io... lei... e nessuno di noi... quale 

arcano mi sì svela in questo istante!... Mada- 
r.. ma?... Paolo?... Madama? (crede di essere in 
•A casa propria) sono fuori di me... non so quella 
ti che mi dica, ir . ^ : j^-^ i • 

SCENA Vili. 
Marcella e detti. 

Mar. Che è avvenuto cittadino Dottore? passando 
per di qua vi ho inteso gridare, e sono accorsa. 
Chi chiamate? chi è questa Madama?... questo 
Paolo?... 

Dot' (si ricompone) Eh sì!... niente... niente... 
era astratto... è una certa signora che si è af- 
fidala alla mia cura... (Poco mancò che non mi 
tradissi!) torna pure alte tue incombenze... an- 
li... prendi... ti servirà per t'acquavtle^ 
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Mw. Mi mera viglio^., {prende la moneta) a^a 

infenneiia siete aileso. 
Dot. Pocbl momenti ancora, e vengo. Ritirali, 

{Marcella parte) dunque... 
Ciò. Come emigrata la legge ìrjiole la mia morte. 
DoL Barliara legge! 

Ciò. Tulio ho perduto in queslo mondo, allro non 
posso salvare die l*onore, e queslo lo devo alla 
memoria de' mìei genitori. In nome del cielo 
soUraelemi alla vergogna di cui sono ingiusla- 
mente minacciala consegnandomi ai Tribunali 
per il delitto politico che involontariitmente ho 
commesso eoi miei parenti. Quando sia tronco - 
il mio capo dile, ah!... sì ditelo pure con fran- 
«ibezza ch'io era ionocente. 

Dot. No... no... lo nononorrai; le lo promette... 
le Io giura d'Arqueville... mi riconosci? 

Ciò. D'Arqucville... voi... {riflette) voi d'Arque-. 
ville!... giusto Gielol... voi... quegli... 

Dot. Sì, quello slesso che alla baronia di Fride- 

* maooire assistè tua madre quando ti dette alla 
loee^.* che U portò tanto tempo fra. le braccia, . 
e che in compagnia della Harcellinl scortò alla 
prima frontiera le e la tua genìlricc dopo la 
morte ddl'ollimo padre tuo. 

Ciò. Non mi giungeva nuovo un tal nome^.. ma 
sapendo ( tic Unti, e tanli... chi mai poteva sup^ 
porre... dunque essa e 
F. 449. // Medico ecc. 7 
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£)9L Colei che li $lriiigeva tenerameole al suo 
seno.r. ehe U prodigalizzava mille bacì, mille ea- 
rezze... ah! sì che il cuore parlò ad entrambi ai 
primo vederli. 

Ciò. Ei al primo vedervi io mi seollva Dascere 
nel petlo, senza sapere da che provenissero, 
sensi di rispeUo^ di tenerezza, di amore. Io 
però non era allora in una età capace di fis- 
sare, di rammentare... 
Dot, Orsù; qui non vi è un niomenlo da perdere. 

. Tu» già lei dissi, non morirai. Volo ai DireUo- 
rìo. Il presidente è severo, ma giusto, umano, 
ed è mio amico. Paolo non è scarso di meriti. 
Ti salverò, li salvaremo a lutto costo! Oh giorno 
per me il più bello, Il più fortunato! Marcella?-* 
Marcella?... 

SCENA IX. . 
Marcella e detti. 

Mar. Eccomi quk eUtsMltno. Che cosa vi occorre ? 

Dot. Avesti ordine dal Commissario di porre que- 
sta giovane in altro luogo... 

jfRsr. Lo che avrei già ftlto... 

Oot Ma che farai sol momento. Allendl. ( trae 
dal portafogli un assegnato) questo è un as- 
segnalo di 50 fr^mchi; è por te, ma bada bene 
di fare quanto ti dico, allrlmenli... («luosta ca- 
)iaglÌ4ictia conviene |»cigttrla, e bei^e.) 



Digitized by Google 



ATTO QUAbTO W 

Mar. Mi incravlglio... voi mi cottosede**» 

Dot. Meno repliche, prendi. 

Mar* Quando poi io volele... clie deggio far^? 
(Costei non è una lavorante^ è un pezf o grosso.) 

Dot. Conducila subito in una di quelle lamere che 
guardano ià, sul gran cortile; mi capisci? prepa- 
rale un buon letto, pultio vehL*. ve la adagia^ 
ed abbile tutta rassistenm possibile. Con que- 
sto (£U dà una moneta) comprerai un buon 
polio. 

Mar. (Che mangerò io Insieme eon lei*) 

Dot' Rammentali... intendi? 
Mar. Intendo^ intendo. 

DoL lo da qui a poehe ore sarò di ritorDO» ed 

allora... (fa cenno dì regalarla doppiamente) 
Mar. La troverete molto contenta di me. 
DoU {piano a Clotilde) Coraggio, Clotilde, io voto 

a salvarti. ^ {parte) 

Mar. Andiamo dunque al nuovo appartamento* 
Ciò. Provvidenza dei. Qelo, quanlo ti deggioi 
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Ano QUINTO. 

Camera decenle nelle carceri. 

SGEIU PBIHA. 

Clotilde^ Marcella, indi Filippo di dentm* 

JBlar. Vedete che vuol dire avere dei buoni amiei 
nel inondoi dei laglio poi del nostro Commig- 
sario e del DoUore!... senza diesskvolora non 
tslaresle qaì... (im poro di pausa) eppure, più 
che vi rittellOy più non so persuaderaii come 
sai ii Gomnissario siasi indoHo ad vsarvUaolf 
rii^uardi... voi non slet« una tavoranle... voi gli 
dovete aver coufidalo un qualche gran segreto*»* 
00110 diversi anni che lo conosco»., cbo- quasi 
giornalmente lo redo praticare 4|nesll luogliL,* 
Ila processato tante dame... tante emigrale... e 
sempre là... duro^ burbero... loflessibi e... ha 
parlato coir voi, ed è divenuto un agnelllnot 
(scadono dentro delle voci confuse, che non 

si comprendono) 

Cto^ .Che cosa è questo strepUo? 

(Marcella m alla quinta) 

3iur. Eli!... niente... uii;nle. Sono le dilcnute di 
stella prigione là clie avranno sapulo li vo:»Uo 
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traslorameiHo, ed urlano» besUmmiaaa, aule* 
dìooiio^«» 

€lo. inreliri!... soffrono lanlo, e da lanlo tempo! 

HJar, Voi dunque le comparile? 

ClOm Anr he di più: fo voH al Cielo per es$e« 

Mar* {la fissa, indi da sè) (Se parla il cuore, 
non può negarsi die non sia ma iiuoua ra- 
gassa!) Se eseirele^ come spero..* 

Fii. (di dentro) Marcella?... MareellaP... 

Mar. Che diamine c'è di nuovoL.. cUc vuoi?.., 

FiL Vieni a complimenlare due lielle ragazze che 
sono, arrivate io questo momento. 

Ch^ (con premura) Due ragazzei (a Marcetta) 
chi mai saranno? 

Mar. Chi può saperio?... ce ne vengono tante, e 
tutu i giorni!... non si fi che aprire, e chiu- 
dere!... Se andiamo di queslo passo, il Governo 
converrà che trovi aliri locaii per rìndiiudervi 
i ditenuli. 

FiL Marcella? 

Mar. Eccomi, eccooii. Non vi agilale, che or ora 
torno da voi. (parie) 

SCENA II. 

Clotilde sola. 

Due giovani!.», sarcl^l^ero «esse mai?... ah no, non 
pnò essere.*» esse non vennero rij^olate colpe* 
volL.. presso di loro nniln si finvepne... e qua! 
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prò 1116 M verrebbe dal loro arresto?... si au« 

menterebbe in me doppiamente I* angoscia, di 
eui già sono per mia fatalità più che ricolmai... 
ora che mi rammento... Il Gommtosariofeeo una 
certa proposizione... parli riflessivo... a rivederci, 
mi disse, e fra poco... oh!... chiunque esse siano. 
Il dover mio è di far voli al Cielo per hi loro 
salvezza... Senslbtlltè... prerogativa dolce e soave 
dei cuori ben falli non istancarli giammai di 
ferire qQosraoima co'tool deliziosissimi Impulsll 
iriftessim sempre, e con pausa) 

SCENA HI. 
Marcella e detti, indi Filippo di dentro. 

Mar. Eccomi qui: vedete se so fare il mio dovere? 

' Mi disbrigo in un momento di qualunque affare. 

Ciò, Si potrebbe sapere?... 

Mar. 11 Dome delle due glovaol arrivate?... per* 

chè no? Rosina Charbonell, {leggendo) Teresa 
Duprè. 

Ciò. Bosina... Teresa... gran Dio! 

Mar. Che cosa è slato?... le conoscete voi forse? 

Ciò, Si... no... cioè... conosco due giovani, che 
cgsi si chiamauo... la rimembranza di quesU due 
naml... r orrore di tali luoghi la cui vengono 

spinte ha prodotto in me la sorpresa che rav- 
visate... ditemii dove le avete poste? 
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Mar, Hn avuto ordine di sHuarle sfppralsmcnie, 
ed ancbe in qualche dislan/a Ira di Iure, come 
separataDenle sono staio condotte in due legni; 
e questo Bl fil perchè non possano discorrere 
insieme. La è questa una gran precaii7ione! in 

. caso diverso potrebbero concertarsi, combinare 
le risposte^ ed illudere la gtoslliia. 

CAo, Sapete nulla di die vengano incolpate? 

Mar. Se lo so; sicuramente: sono siale arrestale 
per ealunntatrM. Gran male| vedete^ è la ca- 

, fannia. 

Ciò, Si, il più grave, il più detestabile! 

Mar. E quando è realmente provala^ il gOTorno 
la punisce con una pena molto grave. Cinque 
annetti di prigionia non glie li leva nessuno. 

Ciò. (con forza) Mostro esecrabile chi ne usa. (^Jt 
mwzioné) ma STentnralo colui che ne risente 
.1 tristi effetti... Potrei vederle?... Marcella?.,, 
fate che io le veda... che le parli...' 

Mar. Oh questo poi è impossibile! meschina mei... 
la perdita deirimpiego sarebbe un nulla. Prima 

• devono sostenere gli esami... se confessano il de* 
Ulto di cui sono incolpate, si pongono alla larga, 
se persistono nella negativa rimangono nel car- 
cere segreto lìnlanto che non siano o convinte^ 
o confesse. 

Ciò. Misera nmanità!... e vi è nel mondo chi . com- 
mette delitti? 
JUar. Ab| ab^ ab^ siete pur buona! si danno alle 
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TOllc oerli stomachi che si sorhellarro (fuallro, 
etnqae e sei anni di segreU senza dire uua pa- 
rota, ed alla Sna se ne Tanno In galera^ ed 
anche all'ultimo supplizio senza parlare. 

Ciò. lofeiiciL. quanto me ne rallri^lol {piange) 

Mar. AUegramenle, altegramenle: non avele quasi 
più molivo di piangere per voi, è votele...- 

Ciò, (cotp graìi dolcezza) Marcella?'... la nalura 
non oi ha dalo un cuore? 

Mar. Sfcuramente che ci ha dato on enore, ma 
non a lulli lo stesso... c poi anche il cuore con- 
viene ciie adalli a|le circoslao^e. Per esem- 
pio, io ebe ho da oombatlere con tonta cana- 
glia, slareì fresca se mi facessi vedere versar 
iagrimc, gillar sospiri per ogmino che qui viene 
tradotto..» anche a volerto, non posso affettare 
koììiò. I superiori sosf>ettereUiero il» me una 
cerla connivenza colle prigioniere, sarei punila 
severamente, perdevei' anche rknpiego... vedete 
bene*.. 

Ciò. rson mi polrcle negare perè che voi vi siete 
alquanto commossa a mio riguardo. 

Mar. È vero... ma*., quel Dottore tanto impe- 
gnalo per v<N.«. ii Commissario cosi disposto a 

V favorirvi*., io poi non posso passare avanti a cerle 
1>er8one... voi siete stata docile... rassegnata... 

FiL (di dentro) Marcella?... Marcella? 

HJaì\ E slamo da capo. Lo vedcle?... nuovi av- 
vctttorU... che cosa^^uil^ 
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tu. Un ufilzlaic ed una donna TogUono parlare 

alla sigitoilna. 
CU). Un uffiziale!... una donna!... Marcella? soste- 
nermi per carità, {eade quasi in dMquidi 

Mar, (sostenendola^ e ponendola a sedere) Un 
mofflento, un momento. Sedete, rincuoratevi^ sa** 
ranno persone che vi appartengono, ida sè) 
(Dagli uflBziall ci è da sperar poco» poiché per 
natura non sono troppo generosi.) 

C/o. Me lo immagino... il cuore mi parlarsi... sonesai* 

Mar. Vostra madre forse? 

Ciò. Sìy la mia buona madre, e... 

Ma7\ Anche vostro padre? 

Ciò. Mio padre» no. 

Mar. Afa! bo capilo; vostro fratello. 

Ciò. Intromettili... fa che io li veda... subito... 
sabito... non li saranno ingrati, la ne assicuro. 

Mar. Mi meraviglio... non intendo dir qnesto^ 
immaginatevi... già avraiìiio un ordine espresso. 

Ciò. Oh, L'avranno certamente. 

Mar. Senaa di questo non si azzardareiriiero^ nè 
potrebbero venire in questo luogo. 

FU. (jdi dentro) Vieni, o non vieni? 

Mar. Eccomi, eccomi... allegramente. (porla) 

Ciò. Madama... Paolo... vengono a trovannit- 
che mai penseranno di me!... mi faranno essi 
il torto di credermi rea?... giusto cielol tu co- 
nosci la mia innocenaa*.. tu mi salva da nuovi 
disastri' iquasi in deliquio) 
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SCENA IV. 

Eitifato,.eiiti«teqNire. Eoeofaklà*;.. I*4iueva 
doHa . vostra» yaDiitd l'im qaosl^ptfivft 'A^>8eiMli^ 

Mad. (neWenU^are^ alla vista del pubbUcù^ dà 
del éànava^ o^-ManeMa' €hè*fthge • di;riieu^ 
sarlùy quimi^ Pàolo fà-l& stesso, e fàmtnie 
si slanciano verso Clotilde, essa fa dei lazzi 
carattevistiùi) Fì^ìà, figHa miaL. £U9ft?' 

Pao. Ah mia liberatrice!' 
^ Mar. (Questa valla mi sono-ingannata. L'uflìzia- 
lelto è stalo generosa. ( guardandolo si ai^- 
vede che è capitano) Gappefr è eapitafio,-e 
deeoratoì) ^esanunando ti deimro) 

Ciò. (in sentirsi chioinare si alza per^incon- 
tmxiLniai'féMide'U cedere-. Madama ia ba^ ^ 
da, Péolo si percnote ia -frm^' ter prende ** 
una Viano, vml baciarla, si trattiene, e se 
la porta at'cuarej;^aìtsa' e quadro) 

iVojfv. Se volate rimanere- ^H;- fa «hrftlro-- , 

Pao. Come vi aggrada. * ' ' 

Mar. {da sè) (È meglio laseiarli io libertà..; Può 

darsi 4:he raddoppino la dose;) 
JVoiLOM mt era dimenticala di esibirvi il permesso. 
Mar. Ed io dalia frelta di domaadarvelo... mal 

figuraievK,. con talune persone... 
Pao. Ko, no, dico bene mia madre: osserratelo... 

lìoii .vogliamo compromellere alcuno. 
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M». Qfaa(M^<è cobì..j. {lo pMsie da MàdatM^ 
e ^gg^ (l/ai«v*''^AoVInii(bio che era la m^^ 

dre ed il fratello:) (da sè') Firmato, il Presi- 
dmè del DlrédoHo, IH' piena regola. Io parto, * 

Méd, ProfiUef^rrio. 

Mari (da sè) (è pezzo f^rossrf'coàlei... Altro che Ia« 
▼orailK... Ci h TuiBsiafcf' diinezzol) (parte) 

Madé Einwaij'fjHiEfyicora^gìo: siete frale mie braccia, 

Paoi Anch'io fui uni giortìo tra le vostre che mi 
flirono corfMi' di tante cure. 

CtB* (rìH^lefié) IMreinta, edépdf Yero ehlo ytH" ' 
veggo?... Voi siete Pàolo!... in quali luoghi mi tro- 
vaftei.. Ve ioripiéto andié una volta; soiìo innocenle, 

Mad. E chi y chi può maf dahKìimeP • 

Può, La vostra innocenza sarà palese; sarete a 
momenti giustificala^ e speriamo... 

Ciù. Che mal peiteìrréfè a salvarmi^., io deggia' 
morire... Se foste inslrulli delle mie circostan- 
ze... se tutte sapeste le mie sciagure... far 
talìftshne circostanzel... Un segréto... alto se-" 
greto era qui, (póYta là mano al cuore) l'ho 
di già palesato al Dottore... A q^esl'ora sarà 
segnata la mia sentenza. 

Maé. Lo palesaste al Dotlorét.;, ma éomoM. doTOM* 

quando? 

Ciò. Qui, in questo stesso luogo, or saranno tre ore* 
JUad* VI ha veduto II Dottare? Gli avete parlalo,., 
e nulla ci ha detto. 
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Pao, Come poteva egli dircelo! È uscito di casa*, 
di buon mallino, nè vi è più ritornato. 

Maà, E vero... non vi rifl[elteva... Dunque?... 

Ciò. Tutto palesai a quello che mi vide nascere, 
e che mi era impossìbile di riconoscere... che 
prestò assistenza a mia madre nel darmi alla 
luce... che, morto Tottimo padre mio, ne scortò 
alla prima frontiera quando emigrammo... che 
ci provvide di quanto era necessario per vivere, 
e che, cogli ajuti d'una incognita , mi dette i 

V mezzi onde rendergli gli ultimi onori. ^ 

Mad, {ha prestato grande attenzione a questo 
discorso, terminato il quale esclama con tutto 
entusiasmo) In nome del Cielo, chisiete voi mai? 

, SCENA V. ^ 2 

// Commissàrio^ il Dottore e detti. 

Dot {che in entrare ha inteso le ultime parole 
di Madama, grida) Clotilde di Coivell, figlia 
' del conte Alberto, e di Elisabetta, baronessa di 
Frìdemanoire. {sorpresa generale) Che cosa è 
avvenuto? Siete rimasti estatici? 

Ji^ad. Dottore? E sarà vero quanto voi dite? 

Pao. Possibile che la mia Elisa!... Ah sì, che le 
lue azioni lì caralterizzavan per nobile! {da. sè) 
(Ed in questo istante io ti perdo.) ^ 

Dot. Qui non vi è tanta possibilità che tenga. Que- 
sta è verità chiara e lampante. Ci vuole me... 
Die, per iseoprire tali segreti. 
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Kald. E iimiiii» di noi ha Mpiito riconoscere 
in lei... 

Dot. Che volevate mai riconoscere?... Ce ne ha in- 
Olzale lanie... Se ne è uscita eolia Klff4[off-Zeg« 
Bergh.... Con nn cartellane che non finWa mat... 
L'aveva però bene riconosciiila il mio cuore. 

Mad. Ed anclie il mio, che dal primo istante clie 
mi si presentò non ha mal cessalo A "palpitare... 
Ma dileci un poco... 

Dot. Madama cara, àl>l>iale pazienza: questo noji 
è nè II foogo» nè II rompo. Ora non dobbiamo 
occuparci che di lei. To so lotto e ri raccon- 
terò tutto. Commissario .mio, siete pregalo di 
adempire qoanlo ri è slato prescritto. 

Mer. Con folto II piacere, {trae di' ta$ea una' 
carta che consegna -a Clotilde) Onesta è la 
grazia che il DircUoriOi sempre giusto nel suo 
procedere» tt accorda soHa cmigraclone de>0'» 
siri genitori, e considerando che nella Infanzia 
ì delitti nort sono conosciuti, e che- una fan- 
ciulla speclahnenie non dote parlec^are alle 
colpe de'sool maggiori, ri asaolre, e ri' rimelte 
nel pieno e libero possesso dc'¥oslri beni con- 
liscaU. Questa è. opera. det^ Dottore. 

D&t. E voi non cf avete la vostra parte? 

Mev. Io non ho fatto che II mio dovere, ma non 
è ancora compiulo. 

Ciò. {che finora è teHata ttUomta eolia carta 
in ìHano) Dunque questa?..» {al Dottore) Voi.». 
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• IO... {wlge gli occhi a Mti, ma non può pat^ 

lare^ mentre tutti con dei gesti la confortano) 
Mer. Galmalevj. Amici, dis^i che il mio dovere non 

era ancora eompìulo. Marcella? Marcella? 

SGENA VI. 
Marcella e detti. 

Mar. Goniandale^ eUladino Gooiinissarlo* 

Mer. A me quelle due giovani venule qui poco fa. 
Mar. Volo a servirvi. (per andare) 

Ciò. FermalevU Deb per pietà, io Imploro grazia 
per ess^. 

Mer. Senza sapere chi esse siano? 
do. Ah! die il cuore... il cuore mi paria... Ma- 
dama^. Dottore,. Paolo» si Paolo^ prego anche 

voi ad inleressarvi per esse. 
Pao. lo non so nulla. 

VoL DI che mai si Iralla? Parlate, {ad Elìsa) Gom- 
missario, loglieleci da un*incertem che è poco 
a proponilo nella circostanza presenle. 

Mer, Marcella esegulte.(Jlfaivtf^ parto) Le vo*- 
stre lavovaoti (a Mad.) Rosina e Teresa» sono 
siale arrestate per opera mia. Supposi quest'in- 
felice mia innocenle perseguilala dalia calunnia... 

Pot. AMaUel soae? Ci stiano. Il Cielo non lascia 
mai impuntii i delitti. Bravo Commissario mio. 
Se prima eravamo amici, ora» ve lo ^iuro... 

Mer. Lo saremo doppiamenle. 

Mad. E quando soDOj^slale airestale? 
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Mer^ Poco fé: oll«iiiiÌ Tordlne d*arre8td per ^ii* 

Irambe, e volai a casa vosira per cse^iirlo. Non 
vi trovai «che Teresa. lotiniorUa questa mi ve- 
deri in mano delia giostizia, mendicò 11 luogo 
ove crasi rìfug ata Rosina. Menine solLo buona 
scorta avviava ia rrinia alle prigioni^ non esitai 
un Islante a recarmi colà dove rinvenni anche 
Paltra, e qui, qui alla nostra presenaa dovranno 
giusliOcare, di propria bocca, voi^ (a Clotilde) 
ed accusarsi <M per aè stesse ree del delitlo Im» 
Impntotovl. 

Ciò, Ah no^ signore, sospendete per caritài ve ne 

prego, ve ne scongiuro. 
Mer, È impossibile. 

Mad. Ve ne prego anch'io. 
Meì\ È impossibile. 

DoU Per me tanto nan voglio eonlraire obbliga* 
doni con alcono. 

Pao. Lasciate d'interessarvi per chi ha avuto la 
temerità di accusare... 

Mer, Aecnsare... Accasare aoIlantoL . ¥oi inorri- 
dire; e quando verrete io chiaro di tutto. 

. . {èorpì^esa generale) 

SCENA ULTIMA. 

JffarceUa^ Rosine^, Teresa e defiL 

Mar. £cco te diteonlc. {fiMina e Teresa in ver 
dere gli astanti restanù colpite, e vogliono 

retrocedere: Marcella le prende per la mano^ 



fl2 IL MEDkGO 8ce. 

e le fa avanzare) Avanti, avanli... QuesU non 
sono iuoglù da &morfieo. là» \% ribalde» dal cjU 
ladiDO Gommissaffio. {minaeeiandot») 

Dot. {da sè) (È un gran diavolo coslei: iaquesU 
luoghi però ceria geoie è aeci^asarU») 

MeTé Scìaguratal... conosci la queala giovane? 

Kos, (s* inginocchia} Ah sì, la conosco. 

Mer. Alzali: mira l'opaca della lua ribalderia* 

Mad. E come ti resse 11 cuore... 

J9fer. Il cuore di costei voi lo potete conoscere. 
Alla sola combinazione, quando non voglia dirsi 
9i Ulto di quel mmì dei quali il cielo al serre 
per Ismascherare gl'inìqui, vado io debitore di 
una lale scoperta. Sono diversi anni die il suo 
cuore aperto alle vie deldHilio (aUmiione gè- 
neìxUe, e contrùscena analoga) è f olafroenle 
chiuso ai senlimenti della virtù. Pochi isìanli 
ancora, e I» conoscerete. Dimuii; chi nasoose fra 
le ano robe gli oggelli che efihisero mancare 
In casa della MareeKinl? 

^os. Io, io stessa, coMe mie proprie mani, roen* 
tre iladanie, il Doliore .e Paolo ascoltavano da 
lei ei6 cbO'erale accaduto in viaggio, nel tor- 
nare a Parigi. Mi favori la .sorte, quindi mi si 
è mostrala nemica. 

Mfer. Ed a qdal line? 

flos. L'invidia di vederla tanto benignamente da 
voi aecoKa, [a Madama) Taniore ch'io da lanlo 
tempo portava a Paolo^ la apertola di poterlo 
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un gh)rno avero in isposo, {Paolo fa gesti di 
disprezzo ) V inaspritalo suo rilorno , e sopra 
tatto un diverbio avuto seco lei, in cui mi ram- 
nienlì) una cerio epoca... 

Mur. Glie li colpì, scellcrala: lo credo, p che ora 
sentirai da me ripélerlL.. Teresa? £ vero tulio 
questo? 

Tei\ È verissimo. 

Mer. Entrambe adunque ne pagherete il fio. Nulla 
|itn ornai renla a fare. SI è eono^dHlo II colpe- 
vole e rinuocenle, ouilc... 

Cto. Manca il megito. . 

Mer. E sarebbe? 

rio, li mio perdono. 

Dot, Oh generosa! 

Mad. Figlia, figlia miai 

Pao. Oh le mille volte più cara al mio cuore! 

Ros, {va per inginocchiarsi aitanti Clotilde) 
Mer. Scuslali: non cualauiiuare coli*alilo luo pe- 
stifero il più puro cambre,, la iiiù schietta ia- 
jiocenzal Tu commettesti un delilto fra le tene- 
bre della uollcy fra le doiiicsliche pareli di que- 
ste eccelleRU persone, H priflM> aprile ora sono 
quattro iimii> e credeste che potesse rimanere 
occulto sullo un vilo iuipeneirabile. {Rosina co^ 
nuneki a diwtmi^convulsaj Ti sci ingaauala, 
o ribalda; è tempo ohe si palesi, e che lo sap>- 
piana tulli, li lì^lio del Vi.^cunlc di Tufì^oU^ 
diiHoii, io conoscevi tu? 
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Bas. GefH»t«... essale! (affannala,) Sb questa 
runica grazia che imploro «U voi. 

(inorridtscano tutti) 

Mer. Taci sciagurata. 

Pao, E voi, {al Commi ssavìó) come polcsle in 
breve essere informalQ di ciò? 

Mer» A8.coltale: Poneva io appena il piede in 
quella casa ove erasi rifugiala cosici , che il 
popolo curioso di vedere corse cóla ad affoi-^ 
iarsi. Mentre scortala dalla fona ne nschra per 
montare nel legno fbe m allendeva.*»Bh.«. 
ah... ci sei pur ca;>Ua(a una vollaL. senio una 
voce di donna che così grida. Mi volgo, e mi 
vello a iato una giovane, che dava segni di 
compiacenza per il di lei arresto. Immagino, 
nè nrìngannai, essere ella che aveva cosi par- 
lato. La cbìamo io disparte , e le dico se co- 
nosce l'arrestala. Se la conosco... se la cono- 

' SCO?... mi risponde, nessuno può conoscerla me- 
glio di me. La InvHo ad entrare nel mio le- 
gnoy ed aecompagnarmi al Direttorio per ès- 
sere esaminala sui falli che potevano essere 
a di lei cognizione. Incominciò^ tremare; nulla 
ostante, si allattò alla circostanza e mi segui. 
Strada facendo mi pose al giorno del terri- 
bile segreto, degli esecrandi misfalU commessi 
da quest'anima veramente Inferoale II prima, 
ed il 20 aprile e 20 Dicembre; misfatti che io 
le accennai soltanto or ora^ e che essa voleva 
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a pieno manifeslare, n» ehe io nuti volli permei- 

lere, onde rispamiore a voi tolti dì vieppiù Inor- i 

ridire sulla vita scelleralissima tli questo oioslro. 
Mad. Il nome di quesla giovane? : 
Mer. Onoiina. 

Bos, Ah! Sarai paga una volta!... TI fMsl pnrvendi'ealal 
Mar. Insomma, ciiiadino commissario, che ne devo 

fare di eostoro? 
Jìler, Riconducile al carcere loro asscijnalo , e 

tuia aliendano la loro senlen/a. 
Mar. Andiamo adunque. (Teresa piange) 
Ter. Madama? lo... 

JDoL Tu hai fallo a dovere la tua parie, ora di- 
vidi seco lei il fruito dell'opera tua. 

Mar. Qui non giova II pianto. Allena..^ Allons* 
'Via... via... lasciamo in liberla questa buona 

• e brava gente. * {le sphìge dentro) 

Ch. (al Comm. accennando Mar.) Questa donna 
mi ha tenuto uiroltima compagnia... ve la rac- 
comando. 

Mer. Non ha fatto che il suo dovere... ciò non ostante.. 
Dot. 0^\\\ buona azione merita un compenso. 

Tieni, (/^ dà delle monete) e ramiìn^ntali che 
non tutte quelle che vengono trascinate in que^ , 
si) luoghi vi entrano eolpcTOII, e ti sia di eaenU^ 
pio la conlessa di Coivel. Ora commissario mio 
tocca a me. Voi consognaste a Clotilde un or- 
dine df I Direttorio, io n$ consegno un altro al 
capitano. Se il vostro in tutti noi fece nascere 
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ttoa gicp grande iiiespriniibile, spero che que- - 
sto lo $araàllreUatito« e forse forse... leggete. 

\iià a Paolo- un foglio) 
Pao. (legge) Ahi e i^arà vero!.«. madre... DoUore... 

sposai... 
Mad. Che cosa è stalo? 
Pao. E non è questa uoa ìLlusioDe? 
Dot Altro che Ulusione. 
Pao. Io dunque posso... 

DoL Essere in questo momcoXo Lo sposo della 
nostra Glottide. 

Mad. Possibile! 

Dot, Possibilissimo. 

Ciò. Mia buona madre! 
« 4fad. Figlia, figlia miai 

DoL Ad allro tempo le lenereizel Fuggiamo da 
questi luoglù d'orrore , dove anche troppo ci 
slamo tràlteDiitl. A easa» a casa subito. Com- 
missario mio voi dovete seguirei. Date Ireguff 
quest'oggi al voslro minislerio. Veuile ad essere 
, spettatore dei matrimonio di Clotilde e dlPaolo... 
Si.o ri... di QloUlde e di Paolo> a questa matri- 



monio serva di lieto line a tanti sofferti affanni. 
Xer. Vi seguirò volontieri, e rammenterò questo 
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DI qaosl.1 BIBLIOTECA ciascuno potrà prcfìderc 
quel Fascicolo «he più gli piacerà a cenf. 50 
Austr. 0 cent. 45 Ital. 

Dal Fase. 401 in avanti, questa BIBLIOTECA viene 
diretta dhl ciiia rissimo Autore ed Attore Dram- 
malico Sig. f\ .Augusto Bon, 

SOTTO Al TORCniJ. 

F. 450. Hernani il Masnadiero, dramma in cinque 
atti, di ntfore Ilugo^ traduzione e riduzione li- 
bera dui francese di G, G. Beccaria da Monta- 
gnana. 

-.;■'•£ si vendono le sotto indiente Commedie, 
l MosAicisTf al San Marco di Vcnezi?! , dramma 

In cinque atii di Celestino liegis^ lir. i. 15. 
Gilbert, ossia Genio e Sventura, dramma in cin- 
que epochi' del suddetto, lir. 1. ili. 
Irene, tra^rdia in cinque atli, tratta dalla storia del 

secolo XIV, di ^. Terenghi, lir. 1. 25. 
La Colpa, dramma In 4 atti di Adolfi IHUllner^ 

tradotta dal tedesco da Adele Luzac^ lir. 1. 50. 
Margherita Pc^sterla, tragedia di Antonio Zan* 

chi Bertelli da Ostiglia, lir. 1. 50. 
Maria Tddor, di littore Hvgo^ versione ù\ G. G. 

Beccati. Padova 1844, lir. 1. 50. 
Le Commedie per Peducazione e ricreazione della 

Gioventù, di G. Genoino. Parma 1843 , in 4 

voi., lir. 6. 

Le Commedie edite ed inedite per case di educa- 
zione maschile e femminile, del conte F. Gam- 
bara , In 4 voi., lir. 6 , che si vendono anche 
separatamente. 

Teatro Sacro, di madama De (7en/tJ,un voi., lir. 2. 



